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Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo 
salute e benedizione, 
e spirito di religioso attaccamento alla S. Sede apostolica. 

Uno dei più grandi conforti, che abbiamo provalo fra mezzo alle 
frequenti ben note cagioni di amarezze e di dolori, che non cessano 
di dividersi il Nostro cuore, quello si è, Y. Fr. e F. I)., di saperci che 
voi tulli, fatte pochissime eccezioni, professate con Noi inviolabile at- 
taccamento alla S. Sede apostolica, e somma venerazione, gratitudine 
ed amore all'augusto Capo della Chiesa, V immortale PIO IX. 

Vicario egli di Gesù Cristo, del quale sta scritto che positus est in 

signum cui conlradicetur et proposito sibi gaudio sustinuil crucem, 

ebbe più fiale a partecipare in grande abbondanza all'amaro calice 
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della Passione, e voi prendeste mai sempre la più viva parte a suoi 
dolori» e colle vostre preghiere presso il Signore veniste in suo soc- 
corso. Quindi è che, se ancora di presente si trova egli, per la mo- 
struosa ribellione di tanti traviati suoi figli, in gravissime afflizioni, 
Noi punto non dubitiamo che voi tutti, secondo rinvilo che prima d'ora 
v'abbiamo fatto, continuerete a pregare per lui, onde impetrargli dal 
Cielo la perseveranza in quella costante rassegnazione e rara fortezza, 
di cui diede ognora mirabile esempio in faccia all'universo intero. 

Siccome però sorgeva testé, quasi un sol uomo, l'intero Episcopato 
cattolico d'Europa per arrecare al Supremo Gerarca tutto quel con- 
forto di cui è ben degno, Noi credemmo pure dover Nostro d'umiliare 
a' suoi piedi, al medesimo intendimento, un Nostro indirizzo, a nome 
anche del Clero e del popolo dell'amatissima Nostra Diocesi; ed aven- 
done ultimamente ricevuto in riscontro un venerato suo Breve troppo 
caro al cuor Nostro, crediamo ora di dovervi comunicare e l'uno e 
l'altro, sia perchè conosciate aver Noi impegnala eziandio la Nostra 
parola nell'attestare al S. Padre la vostra indefettibile devozione verso 
di Lui, ed abbiate ad apprezzare questa volta più che mai l'apostolica 
benedizione ch'esso comparte amorevolmente a tutti; sia perchè le 
ragioni che abbiamo a Lui esposte, e quelle colle quali egli si de- 
gnava risponderci, giovino pure a voi per riaccendere in cuor vostro 
novello fervore nel compiere verso di Lui a tutti i doveri che a' buoni 
cattolici incumbono. 

Ma sapendo che, nella tristizia de' tempi che corrono, pur troppo 
vi sono anche fra noi molli pregiudizi intorno al dominio temporale 
della Chiesa, e non pochi sono i gravami che dalla sfrenata stampa 
in ispecie si fanno all'augusto Capo di lei per la giusta difesa ch'egli 
ne prende, Noi pure, l'esempio seguendo dei Nostri veneralissimi Col- 
leghi, reputiamo parte del Nostro ministero il trattenervi con apposita 
pastorale istruzione sopra un cos\ importante argomento. Ci accin- 
giamo pertanto a dimostrarvi quanto sia legittimo e sacro il diritto 
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che baia Chiesa di possedere siffatto temporale dominio; quanto utile 
e, nel presente stalo di cose, necessario esso torni alla divina sua 
missione di salvare e felicitare i popoli; quanto grave dovere abbiano il 
Papa, i Vescovi, i Principi cattolici e tulli i fedeli di prenderne le difese. 

Risponderemo da ultimo, ed alla meglio che per Noi si potrà, alle 
viete e moderne obbiezioni che a tale proposito si fanno da' perpetui 
nemici della Chiesa. 

» 

L 

Incominciando intanto a ragionarvi della legittimità del Dominio 
temporale della Chiesa, coll appoggio di tutti i sani trattatisti di di- 
ritto, di pubblicisti i più celebri, di storici i più accreditati, Noi 
diremo così: « 0 non ci ha legittimità al mondo per verun diritto 
pubblico e privato, o la suprema, la piena, la non comparabile con 
verun' altra è quella del Principato temporale de' Romani Pontefici. 
Piena e spontanea nelle origini dalia parte de 1 popoli, santa e benefica 
nei motivi e nei mezzi, diuturna nella secolare durazione, inalterata 
in un possesso, serbatosi intatto a traverso di tanti secoli e di tante 
vicissitudini, costituisce un diritto, ed un potere unico e senza esempio 
nella storia, ed appetto a cui qualunque altro ci dovrebbe parere da 
meno » K 

Udite il profondo filosofo De-Maistre: Non evvi in tutta Europa, 
egli dice, sovranità più giustificabile, se mi è lecito così esprimermi, 
di quella de' Sovrani Pontefici. Ella è, come la legge divina, giusti- 
ficala in se stessa. Ma ciò che è veramente meraviglioso egli è di 
vedere i Papi a divenir Sovrani quasi senza avvedersene, ed a par- 
are più esattamente, perfino quasi loro malgrado. Una forza invinci- 
bile elevò il trono di Roma, e dir si può che il Capo della Chiesa 
universale nacque Sovrano 2 . 
4) V. Demagogia italiana ed il Papa Re, pag. 40. 2) Du Pape, cap. vi. 
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Consimile discorso teneva il celebre Muratori nella conclusione 
degli Annali d'Italia là dove difendendo se slesso da una penna che 
avea scritto, essere i suoi Annali avversi al Principato romano, ebbe 
a dire: « Se mai per disavventura si trovasse un Imperatore cotanto 
perverso, che volesse turbare il Principato romano, cosi giusto, cosi 
antico, e confermato dal sigillo di tanti secoli, e dal consenso di tanti 
Augusti: egli non avrà bisogno di questi Annali nè d'altri libri per far 
del male. A lui basteranno i consigli delle sue empie e disordinate 
passioni. Ma di simili Augusti e da sperare, che ninno mai ne verrà. 
Chiunque fra i regnanti cristiani sa cosa sia giustizia, sa eziandio che 
i dominii e diritti stabiliti da lunga serie di tempi, e massimamente 
di più secoli, e da una tacita rinunzia d'ogni pretensione, sono per 
cosi dire consecrati dalle Leggi del cristianesimo e della prescrizione. 
Altrimenti tutto sarebbe confusione, e niuno mai si troverebbe sicuro 
nelle sue signorie, per antiche e antichissime che fossero ». 

A queste autorità se ne potrebbero aggiungere infinite altre, o 
Dilettissimi; ma per non dilungarci di soverchio, passiamo alle ragioni 
giuridiche e storiche in conferma della verità che propugniamo. 

Dicono adunque tutti i sani Giuristi che la Chiesa, quale legittima 
società, ha la facoltà per diritto naturale e divino di possedere qua- 
lunque proprietà, ed in conseguenza anco un temporale Dominio. Essa 
infatti, la Chiesa, ha una suprema autorità vuoi nell'augusto suo Capo, 
vuoi nella sua Gerarchia che ad esso unita forma la Chiesa insegnante. 
Ora a questa autorità unicamente spetta pronunciare intorno ai mezzi 
di cui abbisogna per conseguire il suo fine '.Quindi avendo la Chiesa 
accettato e posseduto il temporale Dominio, e pronuncialo più volte 
l'anatema contro chiunque attentasse di privamela, non v'ha ombra 
di dubbio che ciò Ella abbia fatto coli' appoggio dei più sacrosanti 

i) V. Juris Natura; et Geni un n Fundamenta, tit. x, di Monsig. Audisio Professore 
alla Sapienza di Roma e vera gloria del nostro Piemonte. 

Diritto naturale n • 1471 del celebre Taparelli, altra gemma nostra e dell' inclita 
Comp.' di Gesù.-V. anche Mamacchi de'PP. Del diritto libero della Chiesa, ecc. 
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dirilti, maggiori dei quali non può vantare qualunque altra società, 
qualunque altra dominazione. 

Passando poi alle ragioni storiche, vorremmo qui potervi inserire 
la celebre dissertazione del dottissimo Cardinale Orsi, preclara gloria 
dell'Ordine de' Predicatori, cui Noi abbiamo la sorte di appartenere, 
ma non volendo Noi fare un trattato, bensì una semplice istruzione, 
vi diremo soltanto che ivi l'eruditissimo storico prova ad evidenza: 

1. Che fino dall'anno 720 delira volgare, sotto l'Imperio di Leone 
Isaurico e nel Pontificato di Gregorio II, i Romani e gli altri popoli 
d'Italia che dipendevano dall'Imperio cominciarono a scuotere il giogo 
dell'antica soggezione (perchè il suddetto Imperatore Leone persegui- 
tava grandemente i Cattolici, e voleva sterminare in Roma ed in Italia 
tutte le sacre immagini), e si elessero i proprii Duci, Capi e Governa- 
tori, ed una tal carica in Roma e nel suo Ducato fu da quel tempo 
appresso il Romano Pontefice; 

2. Che i popoli di Ravenna, di Pentapoli, e dell'Emilia, scosso il 
giogo dell'Imperio, sempre per le giuste ragioni sovra enunciate, si 
misero sotto la protezione e difesa dei Romani Pontefici, i quali perciò 
cominciarono a riguardare questi medesimi popoli come un gregge 
loro particolare, e alla loro cura e vigilanza non solo spirituale, ma 
eziandio temporale dalla divina Provvidenza raccomandato; 

3. Che i Romani e gli altri popoli dell'Italia abbandonati dai Greci 
Imperatori giustamente pensarono e provvidero, sotto gli auspizi dei 
Romani Pontefici, alla propria difesa, e, nel pericolo di passare sotto 
i Longobardi, implorarono ed ottennero per mezzo loro il soccorso 
de' Franchi, i quali però eziandio con giusto titolo diedero ai Sommi 
Pontefici le provincie state già dell'Imperio. Onde alla donazione del 
Re Pipino e di Carlomagno può convenire il titolo di donazione e 
quello ancora di giusta restituzione *. 

i) V. li capi 1, 3 e 6 della dissertazione sul dominio e sovranità dei R. Pontefici 
del sullodato celebre autore.— V. pure Baronio, Pagi, Marsa, Tomassiuo e tanti altri. 
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Così stando le coso, Noi reggiamo, o Dilettissimi, che i Papi, quasi 
senza avvedersene, furono falli Principi temporali di Roma e di altre 
Provincie dell' Italia centrale. — Veggiamo che concorsero i Sovrani 
di Francia, quali furono i generosi Pipino e Carlomagno a rimetterli 
e mantenerli in possesso del temporale Dominio. In questo possesso, 
che ora è più che millenario, sonosi sempre mantenuti i successori di 
S. Pietro. Privati talfiata di esso da iniqui usurpatori, vi furono riam- 
messi da Principi cattolici, e quel che è veramente mirabile, siccome 
osserva il sig. De-IIaller, si è che « nel celebre Congresso di Vienna, 
» ove predominavano le Potenze protestanti, ed ove lo spirito del se- 
» colo non ebbe che troppa influenza, non si alzò una voce sola per 
» ristabilire i Vescovi spogliali de' loro dominii temporali, e tutte 
» concorsero per renderli al Sovrano Pontefice. Spieghichi può av- 
» venimenti consimili coll'umana provvidenza e politica: dovrà egli 
» certamente chiudere gli occhi alla luce per non iscorgervi una prò- 
» tezione invisibile e tutta celeste. La Filosofia avrebbe nel caso ac- 

— ■ 

» consentito a risparmiare i rami per distruggere il tronco, ma qui 
» migliaia di rami si sono recisi, ed il tronco è restato, onde possa 
» produrre novelli rami » 

Resta adunque provato fino all'evidenza che il Dominio civile dei 
Papi è posseduto dalla Chiesa per diritto naturale, divino, civile ed 
ecclesiastico, che è quanto dire per titoli i più legittimi e sacrosanti; 
titoli di capacità e di possesso immemorabile, titoli di dedizione e di 
donazione spontanee, titoli di consenso dei popoli e dei Sovrani cat- 
tolici ed anco eterodossi, consenso che si può dire tante volte rinno- 
vellato, quante volle si rinnovarono i Sommi Pontefici, dacché furono 
ad un tempo anche civili Sovrani, consenso che si può dire universale. 



\ ) De llaller, Mémorial calholiquc 1798, riportalo dal Torricelli, Orazioni sacre e 
IVissertazioui storico-polemiche, tom. 2, pag. 46. 



Digitized by Google 



7 

n. 

Passiamo ora a vedere quanto sia utile e nel presente stalo di cose 
perfino necessario il temporale Dominio alla divina missione che ha 
la Chiesa di salvare e felicitare l'umana famiglia. 

Prima però d' innoitrarci nell'argomento, crediamo dover Nostro 
premettere che, quando diciamo perfino necessaria la temporale so- 
vranità alla Chiesa, intendiamo parlare, naturalmente, di necessita 
ipotetica e non mai assoluta; ed è in questo senso che non si intacca 
plinto la fede, in ciò asserendo contro l'opinione di certi scrittori del 
giorno, ed è nel senso medesimo che il Supremo Gerarca Pio IX 
con sua Enciclica del 18 giugno p. p. diceva: « dum necessarium esse 
palam edicimus sanclae huic Sedi civilem principatum, ut in bonum 
religionis sacram potestatem sine ullo impedimento exercere possit ». 

Affinchè possa la Chiesa compiere questa divina ed importantis- 
sima sua missione, deve dapprima conservare inviolato ed intatto il 
Dogma cristiano, -cioè tutto quel complesso di verità da Dio rivelate 
che si contengono nelle divine Scritture, o sono tramandate dalla pri- 
miera ed universale tradizione, e queste verità comprendono lutto 
quanto riguarda i misteri della Religione, il destino dell'uomo, la 
virtù e la felicità di lui durante il suo soggiorno sulla terra, e le im- 
mortali sue speranze. 

Se però tutta la Chiesa può dirsi la erede e depositaria di questo 
tesoro il più prezioso che si abbiano gli uomini, egli è precipuamente* 
per divina instituzione, nelle mani del Romano Pontefice che la Chiesa 
ritrova la sua unità di dottrina, la inviolabilità, la conservazione, il 
maestrato di questa dottrina medesima. 

Ma oh Dio! quante difficoltà non deggiono superare i supremi 
Gerarchi nel compiere a questo loro sublime importantissimo uffizio! 
Per rilevarle conviene considerare che da Simone il mrgo, coevo al 
primo Pontefice Romano S. Pietro, fino agli eretici ed increduli dei 
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nostri giorni non vi e stata quasi verità insegnata dalle Scritture di- 
vine, la quale non sia stata successivamente e ripetutamente impu- 
gnata; non vi è slato forse paese od angolo della terra che non sia 
stato macchiato da qualche errore. 

Ne l'eresie si sono contentate delle sofìstiche disputazioni, ma ogni 
trovato di seduzione aporto o tenebroso hanno impiegato al fine di 
diffondersi tra i popoli e corromperli; ed ove la seduzione non faceva 
prò, né la menzogna, nè le trame, ne gli intrighi, nè le congiure, ivi 
si die mano alle armi, alle stragi, agli incendii. I popoli ed i re si 
straziarono nel religioso dissidio e si precipitarono in lutti gli orrori 
della guerra. 

Or chi potrà dire che il Sommo Pontefice, libero da ogni domina- 
zione od influsso d altrui monarchia, superiore a tutte le tempeste, 
dispositore di tulli i mezzi, che la stessa temporale sua siguoria può 
fornirgli, non sia più abile ad illuminare i popoli della terra contro 
l'eresia, a svelarne gli intrighi, a contenerne i furori, ad avvertire i 
Principi, ad incoraggiare i fedeli, a far rispettare le decisioni della 
Chiesa? Oggidì poi che le eresie, così permettendo Iddio, sono riescile 
a non solo serpeggiare per i popoli, ma a dilatarsi per ampie regioni, 
ad assidersi sul soglio coi Re, quale influenza conserverebbe ancora 
la Chiesa sullo spirito dei fedeli, se essa giacesse tuttora o celata nelle 
catacombe, o serva negli altrui Stati, o dovesse mendicare l'altrui 
poteslà per far ascoltare la sua voce, mentre lo scisma Calvinistico 
sovraneggia sul trono della Gran Bretagna; il Luterano su quello di 
Berlino; ed il Greco impera col suo Pontefice a 60 milioni d'uomini 
per le immense regioni della Russia asiatica ed europea? e mentre 
milioni di fedeli già figli delle primitive Chiese si curvano come 
schiavi all' imperianic insegna della mezzaluna? Con quale forza po- 
trebbe la Chiesa o combattere Terrore, o promulgare i suoi decreti, o 
soprattutto sostenere la liberta religiosa de* suoi fedeli entro i confini 
dei regni dominati dall'eresia? Se volessimo cercarne esempi nella 
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storia ci si offrirebbero chiarissimi nel combattere che fecero i Pon- 
tefici, aiutati eziandio dal temporale Dominio, tutte quelle esiziali 
eresie del medio evo, genitrici impure del Protestantismo del secolo 
sedicesimo, nello arrestare la foga alla dilatazione di questo slesso 
Protestantismo per la Germania, nel trionfare degli audaci suoi ten- 
tativi d'invadere Francia e Spagna, nel sostenere la fede cattolica so- 
litaria e dispersa nelle immense contrade della Russia. 

» Ma la regione prediletta da Dio ove posa questa sedia pontificale, 
questa fiaccola accesa allo sguardo di lutti i credenti, b quest'Italia, 
e più particolarmente quella parte di essa che insanguinata dal sangue 
dei primi martiri, e custoditrice de' sepolcri de' primi Apostoli fu ve- 
ramente Parca santa ed inviolala del domma cattolico. E chi ignora 
che i Papi per opera della loro Monarchia temporale, o incoata o com- 
piuta, riuscirono a preservarla sempre sana da ogni errore, e che fu 
per opera di essa che (senza parlare delle più antiche eresie) 1 Aria- 
nesimo de' Longobardi, l lconoclismo dell' vm secolo, imposto da due 
imperatori e già toccante a Napoli ed a Gaeta, il Manicheismo rinno- 
vellato ne' secoli di mezzo sotto varie forme, gli errori anticléricali 
di Arnaldo da Brescia, dilatati per la Lombardia, il Calvinismo ed il 
Socianismo discesi in Italia, e mormoranti fino a Siena, le Gianseniane 
disperanti dottrine, baldanzose in Firenze, la miscredenza Volteriana 
importata colle vittoriose armi straniere dalle Alpi al Faro, furono 
divelli, appena germogliati in qualche angolo di questa terra, dalla 
mano de' Pontefici per quella sovrastante influenza che la riverenza 
del loro Seggio esercitò su tutta l'Italia e su i Principi della medesi- 
ma, e per quella copia di mezzi opportuni che la regale dignità, la 
ubbidienza de' popoli, il concorso de' magistrati, le collegazioni politi- 
che, le negoziazioni, ed i trattali ad essi loro concessero? » Nessuno 

I) V. l'eccellente opera delle relazioni della Signoria temporale col Primato spi- 
rituale dei R. Pontefici, data nel 1849 per appendice alla Dissertazione sovracitala 
del Cardin. Orsi, per cura della tanto benemerita società della Biblioteca cattolica di 
Napoli, della quale molto Ci siamo giovati nella trattazione di questo punto. 



Digitized by Google 



40 

poi non ignora che al gran Pontefice Pio V, gloria immortale di questa 
Diocesi e della Chiesa universale, si deve la preservazione dell'Italia, 
anzi dell'Europa dal giogo tirannico dei Musulmani. Ma se egli non 
fosse stato ad un tempo Papa e Sovrano avrebbe per ventura trovati 
tanti tesori da poter sopperire alle ingenti spese che occorsero in 
quella famosa battaglia di Lepanto, che seguita fu quindi dalla più 
splendida e più vantaggiosa fra le vittorie, avrebbe potuto stringer 
lega con altri Sovrani cattolici, indurli a sacrificare e sudditi e tesori? 

Ciò che diciamo di Pio V dicasi pure degli altri Pontefici, che dal 
secolo vili in poi sedettero sulla Cattedra di S. Pietro, e tanto oprarono 
a difesa della Religione. E se l incomparabile Pio IX ha potuto strin- 
gere Concordati coll'Austria, colla Spagna, con altri Principi della 
Germania, e restituire alla Chiesa i sacri diritti che i falsi politici le 
avevan rapili ; se Pio IX ha potuto ristabilire l'ecclesiastica Gerarchia 
in Inghilterra e nell'Olanda, se ha potuto abbattere l'idra della rivo- 
luzione e ritornare trionfante in Roma, dopo che si vide costretto ad 
esiliare, convien dire che, ad ottenere risultali così importanti per la 
Chiesa, gli abbia giovato assai la qualità di Sovrano temporale per 
cui trovò maggiore appoggio, e largo e possente aiuto presso le cat- 
toliche Nazioni. 

Ma officio della Chiesa non è solo conservare e difendere il cat- 
tolico dogma, è quello pure di propagarlo per tutto il mondo, giacché 
perdura sempre il comando fatto agli Apostoli da Cristo: Euntes in 
mundum universum predicate Evangelium omni creatura. 

Abbenchè siano già 1800 e più anni dacché i successori di Pietro 
e degli Apostoli sonosi adoprati mai sempre per siffatta propagazione; 
abbenchè conti di presente la Chiesa ben circa milfe Vescovi, un mi- 
lione di Sacerdoti e 200 milioni di Cattolici a suoi figliuoli, pur tut- 
tavia è assai largo il campo a percorrere, ed ancor oggidì si può pro- 
nunziare col Salvatore: Messis multa, operarii autem pauci 

i) Mutili. 9, 37. 
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Abbiamo ancora 500 milioni di nostri simili, che è, quanto dire, 
la meta del genere umano, che nell'Asia, nell'Africa, nelle Americhe, 
e nell'Oceania siede ancor nelle tenebre e fra le ombre di morte, 
e non conosce Iddio; abbiamo da 5 a 6 milioni di Ebrei, 1 40 milioni 
di Musulmani che non conoscono Gesù Cristo, abbiamo da 300 circa 
milioni tra Scismatici ed Eretici di varie sette che mal conoscono 
Dio e Gesù Cristo, e muovono guerra alla Cattolica Romana Chiesa; 
avremo adunque quattro quinti dell'umana famiglia che sono ancora 
fuori di quest'arca unica di salute *. 

Or quanto non giova il temporale Dominio alla propagazione della 
fede fra gli infedeli, e per cooperare al ritorno degli Eretici e de' Sci- 
amatici al seno della cattolica Chiesa che hanno abbandonata! A questo 
santissimo fine vi vogliono veri tesori per fondare Collegii, comprare 
e stampare libri, allevare e mantenere Missionari, fondare Chiese, 
Vescovadi e Seminarli, e questi mezzi appunto in gran parte li som- 
ministra il temporale Dominio. 

Il bisogno però principale che ha la Chiesa affinchè possa com- 
piere questo sublime ministero della propagazione della fede, e con 
essa l'incivilimento e la felicità dei popoli, si è di godere piena liberta, 
totale indipendenza nell'esercizio del suo divino ministero, ed è perciò 
che pone in bocca de'suoi ministri la quotidiana preghiera: ut Ecclesia 
tua sccura tibi serviat liberiate. Ma alla condizione presente di cose, se 
non avesse Ella uno stato suo proprio, potrebbe godere di questa li- 
bertà che le è affatto indispensabile, come l'aria alla vita dell'uomo? 
E perdendo questa libertà quali ne sarebbero le temibili conseguenze? 
Uditelo da uno dei più accorrimi nemici del Papa, quale era Fede- 
rico II. 

« Il bisogno di danaro, scriveva egli a Voltaire, risveglierà l'idea 
di ricorrere alla facile conquista degli Stati della S. Sede, affine d'aver 
con che supplire alle spese straordinarie. Si assegnerà una grossa 

1) V. Statistica pubblicata dalla gazzetta d'Augusta, ed altre. 
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pensione al S. Padre. Ma clie ne avverrà egli? La Francia, la Spagna, 
la Polonia, in una parola tutte le Potenze cattoliche non vorranno più 
riconoscere un Vicario di Gesù Cristo subordinato alla Casa imperiale; 
ciascheduno si creerà il suo Patriarca; si raduneranno Concilii nazio- 
nati, e appoco appoco si allontanerà ognuno dall'unita della Chiesa e 
si finirà di avere nel proprio regno, siccome la sua lingua a parte, 
così ancora la sua religione » Dunque, secondo Federico, lo spo- 
gliare il Papa della sua Sovranità temporale sarebbe lo stesso, nella 
attuale situazione politica del mondo, che scindere la Chiesa, distrug- 
gerne l'unità che ne è il principio vitale. 

Se paresse troppo vecchia la testimonianza di Federico, odasi che 
cosa ne dicono altri protestanti di questi giorni medesimi ed in un loro 
periodico, riportato dal Giornale di Roma, che or ora ci venne fra le 
mani: 

« Gli avvenimenti nello Stalo Pontificio sono il punto centrico della 
questione italiana. Più ancora, essi toccano gli interessi ecclesiastici di 
tutto il mondo. La Chiesa cattolica non è chiesa provinciale nò nazio- 
naie; più antica di qualsiasi formazione di Slati dell'antico e del nuovo 
mondo, le sue istituzioni si sentono superiori ai confini ed ai poteri 
degli Stali, ed onorano nel Vescovo di Roma il loro supremo Capo. 
La dipendenza di questo Vescovo da qualsiasi Potenza temporale por- 
rebbe in pericolo la slessa indipendenza della Chiesa cattolica. Le più 
importanti cose da essa operate quale potenza religiosa e incivililrice, 
sono dovute alla sua indipendenza dal potere temporale, finalmente 
rivendicata dopo lunghe lotte da Gregorio VII, e che conservò sempre 
dappoi. 

» La Chiesa non può abbandonare tale indipendenza, se non vuol 
essere tratta in mezzo ai mutabili avvenimenti, principii ed aspelli 
politici, e risentirne danni incalcolabili. 

1) V. Memorie di Religione e di Morale, etc. Modena, voi. 6. pag. 325. 
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» La residenza del Capo supremo della cristianità in Italia, in un 
paese che non è Slato unitario, ed il potere temporale sovrano del 
Papa, sono la guarentigia dell'indipendenza di questo Capo supremo 
e di tutta la Chiesa cattolica. La Francia ebbe l'ambizione nel medio 
evo (nel xiv secolo), come pure nel secolo scorso sotto l'Imperatore 
Napoleone I di fare del Papa in qualche modo un Vescovo nazionale, 
ma l'Europa restaurò sempre il Pontefice; giacche il Capo supremo 
della Chiesa cattolica non può essere soggetto all'influenza d'una po- 
tenza temporale » '. 

Se però per confessione degli slessi eterodossi è di tale importanza 
per la Chiesa il temporale dominio, e s\ funeste sarebbero le conse- 
guenze che si avrebbero a temere se ne fosse priva, non dobbiamo 
confessare, o Dilettissimi, che sia stato uno dei tratti più speciali della 
divina Provvidenza il volernela arricchire, e mantenernela in possesso, 
a fronte eziandio di tanti sforzi che fecero i suoi nemici per ispogliar- 
nela? Non dobbiamo sperare che voglia egli ancora il Signore conser- 
varle questo presidio, affinchè essa possa compiere più agevolmente 
la divina sua missione a felicitazione di 'tutta l'umana famiglia? 

Così è, Yen. Fr. e F. D., e troppo bene fondate sono le nostre spe- 
ranze. Imperciocché Iddio vuole, non v'ha dubbio, la salute di tutti 
gli uomini: Deus vult omnes salvos fieri, et ad agnitionem veritatis ve- 
nire; e la salute degli uomini si può solamente ottenere nella catto- 
lica religione. Se però il temporale dominio della Chiesa giova mol- 
tissimo, come vedemmo, ed in certi casi diventa indispensabile alla 
difesa e propagazione della cattolica verità, noi dobbiamo conchiudere - 
che Iddio vorrà sostenerlo intatto contro tutti gli attentati delle umane 
e delle infernali potenze, come sta scritto per lo spirituale: Et portai 
inferi non prcevalebunt. 

Ciò poi che dicemmo finora della benefica influenza e cooperazione 
del temporal dominio nel conservare, propagare e difendere il cattolico 

i) V. la Spener' Sche Zeit, riportala dal giornale di Roma n. 246, 29 9.bre 1859. 
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dogma in Italia ed in tutte te nazioni dell'universo, convien pure af- 
fermarlo riguardo alla conservazione e difesa della morale cristiana, 
dell'ecclesiastica disciplina che dal dogma emanano; conservazione c 
difesa che sono pure del massimo rilievo, imperocché dalla corruzione 
del costume e dal libertinaggio si passa facilmente, dice l'Apostolo, a 
vacillare nella fede medesima: bonam conscientiam quidam repellentcs 
circa /idem naufragavemnt *. Ma se a questo fine, cioè per mantenere 
in vigore la pubblica moralità i Sommi Pontefici deggiono dal centro 
del cattolicismo vegliare assai non solo sulla condotta di tutti i fedeli, 
ma eziandio sopra quella dei Prelati e del Clero, non che de' maestrali 
e degli stessi cattolici Principi, non v'ha dubbio che il presidio, direni 
cosi, del civile Principato giovi assai a rendere più autorevole e più 
fruttuoso siffatto loro importantissimo officio a vantaggio dei fedeli, 
e della Chiesa, non che della slessa civile società. 

in. 

Stando le cose in questi termini, non vi è chi non vegga doversi 
dal Papa non solo, ma eziandio dai Vescovi, dai Principi cattolici e 
da tutti i fedeli difendere il principato civile della Chiesa, che è la 
. terza proposizione che Noi abbiamo tolto a propugnare. 

Per convincervi di questa verità, conviene, o Dilettissimi, ram- 
mentare che la Chiesa è la società de' credenti che sono sparsi sopra 
tutta la terra, ma uniti in una fede, in un amore, in una speranza. 
Ora questa società ha la sua gerarchia, formata dai Vescovi succes- 
sori degli Apostoli e dal rispettivo loro Clero; ma questa gerarchia c 
questa società di fedeli hanno il loro Capo, e questo è il Vescovo di 
Roma, il successore di S. Pietro, cui fu imposto da Gesù Cristo l'ob- 
bligo di pascere non solo gli agnelli, che sono i semplici fedeli, ma 
ancora le pecore, nelle quali, per la loro fecondità, sono figurati i 

i) i Tini. i. 19. 



Digitized by Google 



15 

Vescovi. Di qui è che, al dire di S. Ambrogio, ivi è la Chiesa dove è 
il successore di Pietro: ubi Petrus, ibi Ecclesia. Di qui è che le membra 
di questo mistico corpo, che sono e pastori e fedeli, tanto avranno 
di prosperità e di vita quanto avranno di unione col mistico capo. 
Ma di qui è ancora che e capo e membra deggiono avere indivisi gli 
interessi della società e del mistico corpo che compongono, che è la 
Chiesa di Gesù Cristo. Ora essendoché il temporale dominio, come 
vedemmo, divenne proprietà della Chiesa per i titoli i più legittimi e 
sacrosanti, ne conseguita che e Papi, e Vescovi, e Principi cattolici, o 
semplici fedeli ne deggiono prendere le difese. 

Ai Papi infatti viene solamente affidala la custodia di tale dominio 
e non mai la proprietà, ed essi coi più solenni giuramenti si obbli- 
gano di tramandarlo intatto a' loro successori. Quindi è che non pos- 
sono i Papi disporne a loro talento senza tradire i doveri che hanno 
contratto con Dio, colla Chiesa, coi successori. Quindi è finalmente 
che restano per se stessi giustificati, siccome gli atti del milissimo 
attualmente regnante Pio IX, cosi quelli che fecero i suoi antecessori, 
ricorrendo non solo alle armi spirituali della Chiesa, ma ben anche 
alle materiali, e proprie, e delle cattoliche potenze per difendere il ci vii 
principato. 

Dallo slesso dovere sono pur vincolati i Vescovi. Essi quai veri 
successori degli Apostoli formano per divina istituzione in unione col 
Vescovo di Roma la vera Chiesa insegnante, e nelle rispettive loro 
Diocesi sono i legittimi custodi, i maestri, i difensori del dogma, 
della disciplina, e della morale. Laonde anch'essi nell'alto della loro 
consecrazione emettono dinanzi ai sacri altari solenne giuramento, 
con cui protestano di prestare il loro aiuto al Papa ed a' suoi succes- 
sori, per la conservazione e difesa del romano Pontificato, non che 
delle regalie di S. Pietro, contro qualsiasi invasore, e d'impedire con 
tutti i mezzi che possono essere a loro mani le macchinazioni che 
venissero a conoscere contro i diritti, onori, slato e podestà, sia del 
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Papa, che della romana Chiesa *. Epperò in ogui tempo i Vescovi, di 
conserva coi Romani Pontefici, presero mai sempre a difendere ezian- 
dio il temporale dominio della Chiesa, e non è meraviglia che anche 
oggidì tutto l'Episcopato cattolico si levi, quasi come un sol uomo, al 
medesimo intendimento, a conforto del supremo Gerarca ed edifica- 
zione di tutti i fedeli. 

Riguardo poi ai Principi cattolici, quest'obbligo si può dire a buon 
diritto in loro altrettante volte raddoppiato, quanta è dappiù la loro 
dignità e possanza sopra quella dei singoli sudditi loro; atteso che per 
tale loro sopraeminenza, come loro ricorda il sacrosanto Concilio di 
Trento 2 , gravissimo è il carico che hanno di precedere i loro dipen- 
denti nell'adempimento dei cristiani doveri, e di quello in conseguenza 
di rispettare le proprietà, le libertà, le immunità della Chiesa, e di- 
fenderla dagli attacchi de 1 suoi nemici. 

A siffatta obbligazione nei Principi, altre se ne aggiungono poli- 
tiche e sociali, ed altre si desumono dallo slesso loro temporale inte- 
resse. Imperciocché le cattoliche nazioni hanno profondamente com- 
preso che la spirituale supremazia dei Papi non dev'essere lasciala 
alla mercè d'un uomo, che sia in Austria, sia in Francia, sia in Ispa- 
gna od in altro luogo, possa soffrire influenza di altro potere. Quindi 
è che i cattolici Principi, anche per queste ragioni di secondare l'im- 
pulso delle intiere loro nazioni, l'esempio seguendo di Pipino e di 
Carlomagno, non rade volte concorsero in aiuto de' Romani Pontefici 
per mantenerli in possesso del loro temporale dominio, e v'impiega- 
rono vistosissimi capitali, ed esposero, con quella de' loro eserciti, la 
preziosa vita dell'augusta loro persona. I Romani Pontefici poi sovente 
si giovarono de' larghi mezzi che loro somministrava il principato ci- 
vile per venire in soccorso de' regnanti cattolici, contro la prepotenza 
de' loro esteri ed interni nemici. E quanti Principi, costretti ad esulare 
dai loro Stati per la ribellione dei sudditi, non trovarono in Roma la 
4) V. Pont. Rom. P. i. Forma juram. 2) V. Conc. Triti, scss. 25. c. 20 de reform. 
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città di rifugio, c nella paterna protezione de Pontefici l'alleviamento 
della pena che necessariamente soffrir dovevano pel da loro non me- 
ritato esilio? Oggidì quindi che pur troppo, per opera delle sette con- 
federate colle podestà delle tenebre, la società è condannata ad una 
pressoché permanente convulsione, e la guerra e inlimala all'altare 
non meno che a troni, non varranno eziandio questi riflessi ad ani- 
mare i Principi cattolici a prestare l'opera loro, onde la Chiesa sia 
mantenuta in possesso del patrimonio di S. Pietro, che dir si può pa- 
trimonio comune ai Papi ed ai Principi, al clero ed ai laici, ed a tutti 
coloro che hanno la sorte di appartenere alla cattolica religione? Ah! 
si, Noi non possiamo punto dubitare, che anche i Principi cattolici 
attualmente regnanti adempiranno questo loro troppo sacro dovere, 
siccome già lo adempirono quando ricondussero trionfante l'immor- 
tale Pio IX sul trono, che l'idra della rivoluzione gli avea iniquamente 
usurpato; trionfo che sarà, come tanti altri, tramandato alla più larda 
posterità dalla storia imparziale, che potrà a questo, come a quello 
applicare il s. lesto: Super aspidem et basiliscum ambulabis, et con- 
culcabis leonem et draconem. 

In questa speranza ci viene pure confermando la difesa che pren- 
dono del Principato civile della Chiesa le stesse Potenze eterodosse, 
le penne valorose dogli odierni scrittori cattolici, anche del laicato 

1) Meritano particolare menzione, fra gli scrittori ecclesiastici, il ralente Teologo 
Giacomo Margotti, il quale, oltre ai \ arti articoli pubblicati ncU'sirmonia, di cui 
è tanto benemerito redattore, scrisse quelle sue veramente egregie opere: Là vittorie 
della Chiesa nel primo decennio del Pontificato di Pio IX e Poma c Londra, che 
non saranno mai abbastanza apprezzale, anche per la loro opportunità; gli ottimi e 
provvidenziali scrittori della Civiltà Cattolica, i vurii eccellenti articoli de' quali 
sulla presente questione furono opportunamente raccolti e ristampati a Roma — Fra 
i laici primeggiano gli illustri Conti Monlalambcrt, Della Margarita e Della Motto, ed 
il sig. Luigi Veuillot, i quali per le note classicbe loro produzioni dir si potrebbero, 
senza adulazione, i Lattanzii de' nostri giorni; il sig Gio. Francesco Maguire membro 
del Parlamento inglese, che scrisse la bellissima opera: Poma, il suo Sovrano e le 
sue instituzionl, che servì di valido appoco al magnanimo episcopato irlandese 
che fu il primo a levar la voce a favor della Chiesa in questo arringo; il sig. Visconte 
G. de la Tour, deputato al Corpo legislativo di Francia, il cui opuscolo Del potere 
temporale de" Papi fu meritamente encomiato da tutta la stampa cattolica. 2 
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e l'entusiasmo che mostrano i cattolici d'Inghilterra, d'Irlanda, di 
Francia, di Germania, e d'ogni parte del mondo al medesimo inten- 
dimento: e non v'ha dubbio, che, ove tutti i cattolici fossero lasciati 
in libertà dai Governi cui appartengono, basterebbe una voce del forte 
e generoso Pio IX a formare tale un esercito da sgominare e disper- 
dere ben tosto i rivoltosi, che gli muovono presentemente la più in- 
giusta, la più ingrata, la più iniqua guerra. 

Siffatto universale movimento di tulli i buoni cattolici d'Europa 
a prò della causa che propugniamo, Ci dispensa dall'addurre novelle 
prove, per mostrare che eziandio i semplici fedeli sono in obbligo di 
difendere la Chiesa dagli attacchi de suoi nemici. Imperocché, se è 
vero, come è verissimo, che, quando è in pericolo la patria, ogni cit- 
tadino dev'essere soldato per difenderla, è vero ancora che, essendo 
il regno temporale della Chiesa patrimonio comune di tutti i membri 
che vi appartengono, ne conseguita che lutti i credenti deggiono pren- 
dere le difese di sì amorosa madre contro gli snaturati figli, che spo- 
gliare la vorrebbero delle temporali sue sostanze, per ridurre allo stato 
di servala regina del mondo, e renderla, se non impotente, meno atta 
a compire la sublime e divina sua missione. 

Che tali siano gli iniqui disegni degli odierni nemici del principato 
civile dei Papi, non v'ha ormai chi noi conosca. L'eroe del Vaticano, 
che da quella specola universale scorge assai bene le loro trame, le 
manifesta a lutto il mondo colla sua allocuzione concistoriale del 20 
p. p. giugno: « Niuno di voi ignora, egli dice, a che principalmente 
» mirino sempre colesti odiatori del civil principato della Sede Apo- 
» stolica, e ciò che essi vogliano, e ciò che desiderino. Per fermo lutti 
» sanno come, per singolare consiglio della divina Provvidenza, è av- 
» venuto che in tanta moltitudine e varietà di Principi secolari, anche 
» la Romana Chiesa avesse un dominio temporale a niun'altra podestà 
» soggetto; acciocché il Romano Pontefice, sommo Pastore di tutta 
» la Chiesa, senza essere sottoposto a nessun Principe, potesse con 
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» pienissima liberta esercitare in tutto l'orbe il supremo potere e la 
» suprema autorità, a lui data da Dio, di pascere e reggere l'intiero 
» gregge del Signore; e insieme più facilmente propagare di giorno 
» in giorno la divina Religione, e sopperire ai varii bisogni dei fedeli, 
» e prestare aiuto ai chiedenti, e procurare tutti gli altri beni, i quali, 
» secondo i tempi e le circostanze, fossero da lui conosciuti conferire 
» a maggiore utilità di tulla la repubblica cristiana. Adunque gl'in- 
» festissimi nemici del temporale dominio della Chiesa Romana perciò 
» si adoperano di invadere, di crollare, e distruggere il civil Princi- 
» pato di Lei, acquistato, per celeste prov videnza, con ogni più giusto 
» ed inconcusso diritto, e confermalo dal continuato possesso di tanti 
» secoli, e riconosciuto e difeso dal comun consenso dei popoli e dei 
» Principi, eziandio accattolici, qual sacro e inviolabile patrimonio del 
» Beato Pietro; affinchè, spogliata che sia la Romana Chiesa del suo 
» patrimonio, possano essi deprimere e abbattere la dignità e la mae- 
» sta della Sede Apostolica e del Romano Pontefice, e più liberamente 
» arrecare ogni gran danno e fare asprissima guerra alla santissima 
» religione, e questa religione medesima, se fia possibile, gettare del 
» tutto a terra. A questo scopo per verità mirarono sempre, e tuttavia 
» mirano gli iniquissimi consigli e tentativi e frodi di quegli uomini, 
» i quali cercano di abbattere il dominio temporale della Romana 
» Chiesa, come una lunga e tristissima esperienza a tutti chiaramente 
» e apertamente fa manifesto ». 

Dalle quali cose, voi vedete, o Dilettissimi, quanto più sacro e 
stringente diventi in tutti i fedeli il dovere di cui vi parliamo, per 
l'intima relazione che ha il temporale dominio cogli interessi della 
santissima nostra religione; e mentre i nemici di essa tanto si ado- 
prano per atterrarla, e abbattere per tal modo la base su cui poggia 
tutto il sociale edifizio, ella debb'essere naturalissima cosa che tulli i 
credenti si adoprino con quanto hanno di mezzi e di forza per ras- 
sodarla a vantaggio e salute di tutta l'umana famiglia. 
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Affinchè però voi tutti possiate compiere a questo vostro dovere 
verso la nostra comune madre, essendo che l'arma di cui vi potete 
servire a tale intendimento ella è ormai quella sola della lingua, Noi 
passiamo ora a porvi solt'occhio le principali obbiezioni dei nostri av- 
versarli, colle risposte più ovvie con cui voi stessi le potrete ribat- 
tere, a trionfo della verità e della causa che propugniamo. 

Obbiezione 1.* 

I Papi sono vicari di Gesù Cristo in terra; ma Gesù Cristo disse 
che il suo regno non era di questo mondo: Regnum meum non est de 
hoc mundo ■, e disse pure che chiunque non rinunzia a tutto ciò che 
possiede non può essere suo discepolo: Omnis, qui non renuntiat omni- 
bus qua possidet, non poiest meus esse discipulus 2 . S. Paolo poi divi- 
namente inspirato pronuncia che nessuno ascritto alla milizia di Dio 
s impaccia de 1 negozi del secolo: Nemo mililans Deo implicai se negotiis 
swcularibus 3 . Dunque secondo il Vangelo, e secondo S. Paolo sembra 
che non sia lecito ai Pontefici il possedere beni temporali, e molto 
meno un regno. 

Risposta. 

La legittima interprete della S. Scrittura è la Chiesa, la quale colla 
scorta dei Santi Padri, ed assistita dallo Spirilo Santo non può cadere 
in errore, ed è la sola colonna di verità. Ora udite come siano stati 
interpretati dai Padri e dalla Chiesa i suddetti sacri testi, sui quali 
tanto si appoggiano i perpetui nemici del temporale dominio dei Papi. 
S. Agostino afferma che le parole de hoc mundo non si riferiscono alla 
qualità del regno, ma alla sua provenienza. Son ait, dice egli, regnum 
meum non est in hoc mundo, sed: non est de hoc mundo... Non ait: re- 
gnum meum non est hic, sed: non est hinc 4 . Gesù Cristo adunque non 
nega di aver un regno, ma nega di essere quel re che credeva Pilato, 
cioè fatto per cospirazione, il che appunto costituiva il capo d'accusa 
1) Joan. 18. 36. 2) Lue. 14. 33. 3) 2 ad Tira. 2. 4. 4) Tract. 115. in Joan. n. 21. 



Digitized by Google 



21 

per cui era tradotto ai tribunali. Udite ancora S. Tommaso che scrisse 
quando i Tapi erano già sovrani temporali: Cristo col dire che il 
suo regno non era di questo mondo, implicitamente afferma che era 
re, e che avea un regno, tuttoché d'origine ben diversa dai regni di 
questo mondo. Quindi è che leggiamo in S. Matteo: Cum natus esset 
Jesus in diebus Uerodis reps, ecce Magi veniunt ab Oriente Jerosolimam 
dicentes: Ubi est qui nalus est Rex Judceorum; vidimus enim stellam 
ejus in Oriente et venimus adorare eum; ed al capo 21 , v. 5: Ecce, dice, 
Rex luus verni Ubi mansuetus, sedens supra asinam et pullum filium 
suhjuyalis. Non v'ha dunque dubbio, a fronte delle testimonianze scrit- 
turali, che Gesù Cristo era vero re. Che se volle assumere slato umile, 
non si fu per altro che per insinuare la differenza che passava tra il 
suo dominio, e quello degli altri Principi. Imperciocché, quantunque 
fosse temporalmente padrone del mondo, ciò nulla di meno ordinò il 
suo principato alla vita spirituale, in conformità di quanto sta scritto 
in S. Giovanni: E(p veni ut vitam habeant, et abundantius habeant *. 

Tale adunque essendo il senso in cui debbono intendersi le parole 
di Cristo: ftegnum meum non est de hoc mundo, non ostano le mede- 
sime a che il Romano Pontefice, il Vicario di Cristo, abbia un regno 
temporale, massime quando questo sia ordinalo in aiuto della supre- 
mazia spirituale: Dominium Christi, concbiude l'Angelico, ordinatur 
ad salutem anima: et ad spiritualia bona, licet a lemporalibus nonex- 
cludatur, eo modo quo ad spiritualia ordinantur 2 . 

Il 2.° lesto sovracitato viene da s.spositori così interpretato: «Colui, 
il quale n n ha l'anima preparata a rinunziare ad ogni cosa, piuttosto 
che offender Dio, non può essere discepolo di Gesù Cristo » 5 . E questo 
è un dovere, dice S. Agostino, che da tulli i credenti s'incontra nel 
santo battesimo, colla rinunzia che si fa al mondo, e colla promessa 
che si emette di divenire seguaci di Gesù Cristo 4 . L'abbandonare poi 

1) Joan. cap. 18. v. 16. 2) S. Thomas de regira. l»rincip. lib. 3. cap. 13. 
3) V. Estio in Evang. Lucac cap. 14. 33. 4) Augustine ep. 49 ad Hilariura. 



Digitized by Google 



fi 

anche effettivamente tulle le cose del mondo per seguire Gesù Cristo, 
è un consiglio, non un precetto; e vi passa gran differenza, dice il 
ven. Beda seguilo da S. Tommaso, Ira il renunciare omnibus, ed il re- 
linquere omnia; essendo di pochi perfelli l'abbandonar lutto per amor 
di Gesù Cristo, relinquere omnia, ed essendo invece dovere non solo 
del Papa, ma di tutti i fedeli renunciare omnibus, cioè coll'affetlo, le- 
nendo le cose del mondo in modo da non essere dalle cose stesse te- 
nuti nel mondo: Sic tenere qua in mundo sunt, ut tamen per ea non 
teneantur in mundo 

Riguardo al testo di S. Paolo: nemo militans Deo con quel che 
segue, conviene osservare che l'espressione è generale, e comprende 
non solo il clero, ma ben anco i laici, dice il Grisostomo: Hoìc ad 77- 
motheum quidem dieta sunt; dicuntur autem per illum omnibus magi- 
stris et discipulis 2 . Tutti infatti indistintamente, e nel santo battesimo, 
e più propriamente nella sacra confermazione siam divenuti soldati 
di Gesù Cristo. Sarebbe perciò assurda cosa il pretendere, che in forza 
di quel sacro teslo si dovesse dire che per attendere alle cose di Dio 
fosse necessario lasciar a parte gli affari temporali. Il senso adunque 
del sacro testo è che colui, il quale deve attendere al servizio divino, 
non si deve immischiare cosi nelle cose temporali da dimenticare 
Iddio con detrimento dell'anima sua. Ma altro è, dice l'Angelico Dot- 
tore, esercitare dei negozi, altro colpevolmente immischiarsi in essi: 
Dicendum est, quod Apostolus dicit implicai se, non dicit exercet; e lo 
stesso S. Paolo attendeva a cose temporali, vivendo col lavoro delle 
proprie mani. Quando però taluno volontariamente, senza necessità, 
e non per uffizio <li pietà s'immerge negli Affari temporali, opera 
contro l'ammonimento dell'Apostolo. Ma quando invece per necessità 
d'uflizio viene trattando affari del secolo, non si può dire che s'im- 
mischia in essi, ma piuttosto vi si trova immischialo; quindi compiendo 

4) S. Thomas Comment. in Lucam eap. 14. 33. 
2) Joao. Gri*ost. hom. 2 io 2 epibt. ad Timolh. 
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ai doveri suoi nel disimpegno degli affari portati dal suo ministero, 
si viene procacciando molti meriti presso Dio e presso gli uomini: 
Non dicit Ap stoltis: implicalur, sedi implica t se; quia quandoque im- 
plicatur, et non se implicat. Implicai enim se quando sine pietate et 
necessitate assumit negolium; sed quando necessitas officii, pietatis, et 
auctorilatis exercetur, non implicat se, sed implicatur hujusmodi neces- 
sitate ». 

Obbiezione 2.* 

Quantunque possano i Papi possedere un temporale dominio, non 
è però di fede che debbano esserne possessori, siccome noi furono 
quelli de' primi secoli della Chiesa; quindi pare che non sarebbe poi 
tanto male se ne venissero privati. 

Risposta. 

Non evvi sicuramente nessuno, anco solo fra i semplici fedeli, un 
po' istruito, che creda esser un dogma il temporale dominio de' Papi ; 
ma olire a 1 dogmi Iddio ha dati agli uomini e consigli e precetti da 
osservare, e fra questi precetti ve n'ha che dir si potrebbero dogmi 
sociali, siccome è quello di non rubare, perchè, lesa per questa parte 
la giustizia, convien che si scuota tutto il sociale edifizio. Ora noi ve- 
demmo come la Chiesa possegga da tanti secoli il temporale dominio, 
e lo possegga per i titoli i piò sacrosanti. Non sarà dunque un gran 
male, un delitto enorme, un sacrilegio imperdonabile il volerla privare 
di questo provvidenziale presidio, di cui giovasi, diremmo quasi, corno 
ramina del corpo nell'uomo, per compiere più agevolmente e con mag- 
gior fruito la divina sua missione a prò dell'intiera umana famiglia? 
Non cadrebbe sopra gli iniqui usurpatori del civil Principato la più 
tremenda risponsabilità del bene immenso che s' impedirebbe, e del 
male incalcolabile che verrebbe necessariamente a seguirne? Ed un 

i) S. Thomas loc. cit. 
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così esecrando misfatto non griderebbe vendetta al cospetto degli 
angioli e degli uomini, e dell'intiera civil società? Non verrebbe con- 
dannato dalla terra e dal ciclo, e da Dio severamente punito? 

Così è, Dilettissimi, se argomentare dobbiamo della gravezza dei 
delitti anco dai castighi, con cui sono dalla divina Giustizia puniti, 
« noi non troviamo, dice eziandio l'illustre autore del già citato libro 
sul Potere temporale de Papi, noi non troviamo un solo possente ne- 
mico di Roma e del suo potere temporale, che non abbia chiuso mi- 
seramente i suoi giorni. Dal vi secolo insino a noi li veggiamo tutti 
perire colpiti di sventure, e spesso in un modo straordinariamente 
terribile », e ne adduce gli esempli, che Noi per amore di brevità in- 
tralasciamo. 

Così stando le cose, abbenchè non sia dogma di fede che il Papa 
debba avere un Principato civile, dacché la divina Provvidenza ne 
arricchiva la Chiesa per le sempre adorabili sue disposizioni e disegni 
ineffabili, convien conchiudere che ragione, religione e giustizia im- 
periosamente esigono che ad ogni costo le si conservi questo così 
provvidenziale patrimonio; e trattandosi non solo di salvare il prin- 
cipio religioso, ma quello stesso di proprietà, i medesimi principi 
eterodossi ne dovrebbero prendere le difese, perchè sopra questa 
base medesima poggiano pure i loro troni : Reynorum fundamenlum 
juslitia. 

Obbiezione 3 * 

Ma se è lecito ai Papi l'avere un temporale dominio, si dovrà al- 
meno concedere non essere conveniente siffatta unione di cose spiri- 
tuali e temporali in un sol uomo, e che i Papi distratti dalle cure 
temporali non possono più attendere colla dovuta serietà agli interessi 
più vitali della Chiesa, o se pure vi attendono ne viene scapitando il 
governo temporale, giacché è nolo il proverbio: Pluritus intentus 
minor est ad singula sensus. 
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Risposta. 

Noi non vediamo alcun inconveniente per siffatta unione dei due 
supremi poteii in un sol uomo, e non lo videro gli undici Concilii ge- 
nerali, celebrali nel corso di 12 secoli, dopoché la Chiesa possiede la 
temporale monarchia, ai quali Concilii spettava d'uffizio, come suol 
dirsi, il giudicare che cosa tornasse di maggiore convenienza alla 
Chiesa: e mentre si promosse la riforma di tanti punti di disciplina, 
ed il celeberrimo di Trento intitolò parecchie sessioni De Reformatione, 
non si legge che sia mai stata proposta la convenienza di separare 
siffatti due poteri, nemmeno col costituire negli Stati della Chiesa un 
prìncipe secolare tributario del Papa. 

Gli uomini sommi poi che fiorirono in siffatti secoli non videro 
tale inconvenienza, ma ebbero invece a magnificare sempre grande- 
mente la divina Provvidenza che abbia voluto nella persona del Vi- 
cario di Gesù Cristo unire li due supremi poteri. Si oda dapprima 
l'Angelico Dottore S. Tommaso : « Il Papa, egli dice, tiene l'apice di 
» amendue le supreme potestà, della spirituale cioè e della temporale 
» per disposizione di colui che è Sacerdote e Re in eterno, secondo 
» l'ordine di Melchisedecco, Re dei Re e Signore dei Dominanti, la 
» cui potestà non sarà tolta, ed il cui regno non sarà abbattuto per 
» tutti i secoli de' secoli»*. 

Altrove poi dice il medesimo Santo: « Havvi un dominio ad un 
» tempo sacerdotale e regale, ed un altro soltanto regale, ma il primo 
» è più eccellente dell'altro per molteplici motivi » . E dopo aver questi 
motivi esposti, conchiude: « meritamente perciò il Sommo Pontefice, 
» il Vescovo di Roma dir si può Sacerdote e Re; perocché se il Signor 
» nostro Gesù Cristo cosi chiamavasi, come prova S. Agostino nel li- 
» bro della Città di Dio, non pare inconveniente di cosi chiamare il 
» suo Vicario. 

* 

1) V. lib. 3. cap. 10 e t9 de regim. Principimi. 
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» Il Papa sostiene le veci di Dio sulla terra, non deve perciò 

» avere superiore a se stesso, e questa è la terza ragione per cui si 
i» dimostra che nella sua Persona risiede la pienezza di podestà » ». 

Il dottissimo Cardinale Bellarmino, che, per confessione degli stessi 
odierni nemici del temporale dominio, viene detto per nulla affatto 
passionato scrittore in questa materia 2 , impiega un intiero capo a 
dimostrare contro Calvino non esservi ripugnanza di sorta che un 
uomo possa essere a un tempo principe ecclesiastico e civile. Lo prova 
dapprima coll'esempio di Santi che hanno governalo i popoli nello 
spirituale e nel temporale, quali furono Noè, Abramo, Isacco, Gia- 
cobbe, ed altri che furono e Pontefici e Re o Duci ad un tempo, come 
Melchisedecco, Mosè, Ileli, i Maccabei Giuda, Gionata, Simone, Gio- 
vanni ed altri fino ad Erode. 

Passando quindi alle ragioni, dice che le due supreme potestà non 
sono contrarie, che tutte e due vengono da Dio, e che per conseguenza 
possono stare assai bene insieme in un solo individuo; che sono cose 
assai più discrepanti e diverse quelle della pace e della guerra; e ciò 
nulladimeno un Sovrano laico presiede al Senato ed air Esercito, ai 
togati ed agli armati; nulla aduuque osterà che un Papa possa gover- 
nare le cose spirituali e temporali ad un tempo. 

Conferma poscia il suo asserto 1 Emi unitissimo Porporato colla 
autorità di più Sovrani, che diedero ai Vescovi ed al Papa beni e 
principati, quali furono Costantino, Carlo Magno, Ludovico suo figlio 
ed altri. A siffatti esempi quelli aggiugne de 1 Papi chiari per santità e 
miracoli, quali furono Leone IV, Leone IX, Gregorio VII, Celestino V, 
Adriano 1, Leone III, Nicolao I, Innocenzo III, ai quali ora altri si 
deggiono aggiungere, e fra questi Pio V e Benedetto XI dell Ordine 
de* Predicatori, elevati all'onore degli altari. 

Di rincontro osserva da ultimo lo stesso autore che i Principi, i 
quali hanno tentato di usurpare il civile principato della Chiesa, quali 
1) S. Thomas in 2 sent. disi. ult. 2) Mamiani, nuovo diritto europeo cap. 14. 
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furono Astolfo Re de'Longobnrdi, Enrico IV e V, Ottone IV, Federico I 
e II, da tutti gli storici furono annoverati fra gli empi ed i sacrileghi. 

Della medesima opinione furono pure infiniti altri celebri scrittori 
di gran fama, fra i quali il Vescovo Bossuel, detto meritamente l'Aquila 
di Meaux, e l'immortale Cardinale Gerdil, oltre gli odierni di varie 
nazioni già da Noi sovrastali. 

Tanto dovrebbe esser più che sufficiente a persuadere chicchessia 
essere affatto insussistente la prefata obbiezione, e per tale dovrebbe 
essere considerata, saputosi anco solo che fu dessa pronunciata dagli 
eretici più perfidi, fra i quali, come si disse, da un Calvino! 1 

A Noi però non pare fuori di proposito aggiungere ancora le se- 
guenti osservazioni: 

Il ben essere e la felicita di un popolo dipende dall'avere un savio 
Principe, stando scritto dallo stesso dito divino che quale è il giudice 
del popolo, tali sono i ministri; e qual è il governatore della città, tali 
sono li suoi abitanti 2 ; quindi il comune proverbio: Regis ad exemplum 
totus componitur orbis. 

Ora l'Angelico Dottore S. Tommaso descrivendo le qualità che 
deve avere un savio Principe per felicitare i popoli, all'appoggio 
sempre della S. Scrittura, asserisce che esso nel suo Stato sostiene le 
veci di Dio; e siccome Iddio ha stabilito la società perchè con mag- 
gior facilità e con più copiosi mezzi ciascun uomo raggiunga il suo 
ultimo (ine, che è l'eterna beatitudine, così il Principe, quale rappre- 
sentante di Dio in terra, deve compiere li di lui adorabili disegni, or- 
dinando quelle cose tutte, che atte sono a condurre la società alla 
sublime sua meta, e vietare quelle che possono impedirla dall'otte- 
nerla 3 . 

Essendoché poi dalla divina legge precipuamente si conosce ciò 
che far deve l'uomo ed evitare, per conseguire la sua felicità, di qui 

1) Lib. 4 Instit. c. II. § 8 e 14. 2 Ecclesiastic. cap. 10. 2. 
3) S. TUomas de regiai. Priucip. lib. 1. cap. 16. 
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è, prosegue l'Angelico, che il Sovrano, per comando divino, deve, ad 
esempio del Sacerdote, tener presente e leggere il divin Codice in 
ogni giorno del viver suo 4 . 

Specchiandosi quindi il buon Principe ogni giorno nella divina 
legge, deve dapprima apprendere ad odiare sommamente il peccato 
come offesa di Dio e sorgente d'ogni male nei popoli. Deve abborrire 
grandemente la superbia, l'ambizione, la voluttà, l'avarizia, l'iracon- 
dia, la crudeltà, l'oppressione de' poveri e degli innocenti, il disprezzo 
de' semplici, e lutti i vizi. Deve invece praticare le virtù tutte teolo- 
gati, morali e sociali per la santificazione di se stesso, pel buon 
governo della sua famiglia e de' sudditi suoi, imitando Iddio di cui 
rappresenta la maestà e sostiene le veci. Epperò, siccome Iddio è cir- 
condato in cielo sul trono di sua gloria da" Cherubini e Serafini, cosi 
il Sovrano deve circondarsi di Ministri e di famigliari pieni di carità 
e di scienza, che sieno capaci ad aiutarlo nel buon governo de' sud- 
diti, e deve respingere i tristi, perchè dice lo Spirito Santo: Qm cum 
sapientibus gradilur sapiens erit, affile*! autem stultorum similis eis 
e/pcietur 2 . 

Riguardo poi ai sudditi suoi, il Principe dee governarli mercè 
l'esercizio principalmente della religione e della giustizia che sono le 
basi della società. 

Quanto alla prima, secondo l'Angelico, Bossuet, Gerdil, ed altri 
sommi scrittori tutti appoggiali alla S. Scrittura, il Principe dee dal 
suo canto cooperare a che i popoli siano istruiti nei loro doveri reli- 
giosi, ed esattamente li osservino, siano puniti i bestemmiatori, gli 
spergiuri, i divinatori, gli empi e gli scandalosi, e non siano favorite 

1) S. Thomas loco cit.: Dotninus pracipit. Postquam sederit Rex in solio repni sui, 
descrìbit sibi Deuteronomiura legis hujus in volumine, accipiens esempi. ir n Sacer- 
dote Levitici trihus, et habebit secum, legetqtie illud, ut discat liniere Dominimi 
Deum suum. Deut. 18. v. 17. 

2) Proverb. cap. 13. 20. 

S. Thomas, De eruditione Principimi lih. 1. cap. 78.-I.ib. 2. cap 13.-Lib. 3. 
c. 3. 10.— Lib. 5. c. 40. 42 — Lib. 6. c. 7, De pcrtinentibus ad bonum Principera. 
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le false religioni; deve invece promuovere il culto di Dio, la santifi- 
cazione delle feste; non deve sanzionare leggi contrarie ai diritti della 
Chiesa, e procurare invece che siano a questa conservati li beni datile 
dai fedeli e da altri Principi, e sufficientemente provveduti di beni 
temporali li suoi Ministri ; deve finalmente guidarsi col consiglio di 
uomini maturi ed esperti nelle cose di religione, e precedere nelleser- 
cizio di ogni cristiano dovere il suo popolo, sostenendo le veci di G. C. 
Re dei re e dovendo imitar lui, che disse in fine della sua carriera: 
Exemplum dedi vobis ut, quemadmodum ego feci, ita et vos faciatis. 

Quanto alla giustizia, deve il Sovrano prima di lutto ricordare che 
il Regno non è pel Re, ma il Re pel Regno, perchè Iddio costituì i 
Principi per reggere e governare, e per mantenere a ciascuno dei 
sudditi i suoi diritti; che se oprano diversamente, facendo le cose pel 
loro interesse particolare, non sono Re, ma tiranni 2 . 

Quindi il savio Principe dee guardarsi di aggravare soverchia- 
mente i popoli con imposte esorbitanti; dee abborrire lo spargimento 
del sangue, e non intraprendere guerre senza assoluta necessità, pro- 
curando di mantenere i popoli nella pace, difendendoli dagli interni 
ed esterni nemici ; deve far sì che amministrata sia la giustizia nei 
Tribunali da Magistrali integerrimi, difesi li diritti dei poveri, delle 
vedove, dei pupilli; deve infine procurare il bene de suoi popoli, 

1) S. Thom. De erudit. Princip. cap. 13. Iti». 2. 

2) Itero quod regnimi non est propter Regem, sed Rex propter regnum, quia ad 
hoc Deus providit de eis ut regnum regant et gubernenl, et unumquemque in suo 
jure conservent, et li ic ost finis rcgiminis; quod si aliud faciunt, in se ipsos commo- 
datn retorquendo, non sunt reges sed tyranni. S. Thom. de regim. Princ. I. 3. c. il. 

Bossuet, Politiquc livr. 7. artic. 3. propos. 14. Le Prince doit procurer que le 
peuple soit instruii de la loi de Dieu.— Art. 4. prop. 15. Le Prince ne souflre pas les 
impies, les blasphémateurs, les jurcurs, ni les devins. — Art. 3. prop. 9. Le Prince doit 
employer la riguour contre les observateurs des fausses religions; mais la doceur est 
préférable. — Art. 5. Quel soin ont eu les grands rois du eulte de Dieu.— Art. 3. Les 
Princes font sanctifìer Ics fètes. — Art. 4. Les Princes ont soin non seulement des 
personnes consacrées a Dieu; mais encore des biens destinées è leur subsistanee. — 
Lib. 10. art. 4. prop. 9. On voit auprés des anciens rois un conseil de Religion. 

Gerdil, Del Sovrano e dei sudditi, § 16. 
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promovendo l'educazione, le scienze, le arti, il commercio e l'agricol- 
tura, ed ogni temporale vantaggio 

Ma se questi sono i doveri che compier deggiono i Principi cat- 
tolici per la propria felicita e per quella de' loro sudditi, quale ripu- 
gnanza, diciamo Noi, si può egli incontrare che il Papa non possa 
soddisfare a tutti questi molteplici e gravi doveri, qual Sovrano tem- 
porale, e qual probabilità invece non havvi, qual vantaggiosa presun- 
zione che esso meglio di qualunque altro compier li possa a felicita- 
zione del suo popolo? Non si confondono infatti tali obbligazioni con 
quelle del supremo Pontificato? Se per esse il Principe cattolico dee 
esser saggio, prudente, pio, operoso, giusto, clemente, tale non debbe 
essere il Papa per l'incarico gravissimo ch'egli ha di ben governare 
tutta la cristianità? Non è più facile che il corredo di tante e sì su- 
blimi virtù abbia a trovarsi in un Papa che vieti scello fra i migliori 
uomini che abbia la Chiesa, che non nelle dinastie de' Principi nelle 
quali non sempre col sangue la virtù si trasfonde? Se il Principe debbe 
governare li suoi sudditi con amorevolezza da padre, non dicesi ap- 
punto Papa il supremo Gerarca della Chiesa perchè tutti governa i 
suoi figli con cuore veramente paterno? Se esemplare debb'essere il 
Principe cattolico, modellando il viver suo sull imagine del Figliuolo 
di Dio, per guidare il popolo ad imitarlo, non è già egli obbligato 
ancor più il Sommo Pontefice, che ha l'incarico di promuovere la 
santità e nel clero e nei laici, ed in tutto il gregge di Cristo che gli 
venne affidalo, e non appellasi appunto per queste ragioni Santissimo? 

Sarà egli possibile che possa lasciarsi vincere e superare da chic- 
chessia nel promuovere i temporali interessi dei popoli colui che 
ha l incarico formidabile di promuoverne I eterna salute? Potrà egli 

V, Gerdil, Del Sovrano e dei sudditi, § 16, e trattato di un corso d'istituzione § 26 
e 29 Bossupt, Politique livr. 3. art. 3 propos. 9. L'n hon Prince épargne le sanp bu- 
main.— Livr. 10. art. 1. propos. 7. Le Prince doit modérer les impòts et ne point ac- 
cat.ler le neuple — Livr. 8. art. 3. prop. 4. Le Prince doit la juslice; et il est lui méme 
le premier juge. 
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dubitarsi anche sol menomamente che il Sovrano di Roma assistito dai 
lumi che ha come tale, e come Pontefice, sancire possa delle leggi 
che nuocere possano in qualunque guisa agli amati suoi popoli? Se 
il Re di Roma come Papa non ha il peso del mantenimento della pro- 
pria famiglia che hanno i Principi secolari, non è egli vero che anche 
per questa ragione meno può aggravare i popoli d'imposizioni, e lar- 
gheggiare maggiormente con esso loro con opere di privala e pubblica 
beneficenza? Se il trono dei Re di Roma è sempre assicurato di suc- 
cessione, non è egli vero che per questo motivo allontanate vengono 
tante cause di discordie, che nascono altrove per la successione ai 
troni con danno incalcolabile delle rispettive nazioni? Se finalmente 
gran bene deriva ai cattolici popoli dalla concordia che deggiono i 
Principi loro con ogni studio conservare colla S. Sede Apostolica, e 
di rincontro gran danno vengono essi a soffrirne quando questa con- 
cordia s'infrange, non è egli vero che l'unione dei due poteri nella 
persona del Papa presenta, anco per questa ragione, a' sudditi romani 
una sorgente di pace e di temporale felicità? 

Alla seconda parte dell'obbiezione, che cioè non si possa gover- 
nare ad un tempo la Chiesa e lo Stato senza detrimento dell'uno o 
dell'altro Governo, attesa la limitazione delle facoltà di un uomo solo: 
si risponde che i Papi non avendo il carico, nè il disturbo delle pro- 
prie famiglie, possono aver più tempo al disimpegno de' loro doveri. 
D'altronde, in quella guisa stessa con cui li Principi laici portano il 
peso del Governo coll'aiuto de' Consiglieri di Stato e de' Ministri, così 
il Papa disimpegna ad un tempo i doveri di Pontefice e di Sovrano 
coll'aiuto dei Cardinali, della Prelatura, dei Ministri, delle Consulte, e 
delle Sacre Congregazioni, e tanto più può egli contare sopra questi 
aiuti con tranquillità di coscienza e con vantaggio dei popoli, in quanto 
che gli è più facile circondarsi di uomini di alta capacità per ogni 
ramo di Governo, che può chiamare, e gli si offrono da ogni parte 
del mondo. 

* 
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Obbiezione 4. a 

Ma quantunque in astratto non s incontri ripugnanza per l'unione 
de 1 due supremi poteri in un sol uomo, e possa il Papa anco disim- 
pegnare tutti e singoli li suoi doveri di Principe, tuttavia in pratica, 
perchè si serve di persone di chiesa nel governo temporale, essendo 
il Clero poco atto a tale uffìzio, ne segue che l'effetto non corrisponde 
all'aspettazione con danno gravissimo dello Stato. 

Risposta. 

È falso prima di tutto che il Papa si serva nel governo de' suoi 
Stati temporali di sole persone ecclesiastiche; anzi è oggidì ricono- 
sciuto dalle statistiche che sopra 7457 impiegati appena se ne con- 
tano 303 ecclesiastici, dai quali, se ancora si detraggono li cappellani 
dell'armala, degli istituti di beneficenza e delle prigioni, non riman- 
gono del Clero che soli 124 officiali, numero assai piccolo in con- 
fronto di settemila e più impiegati secolari, in uno Stato di ben oltre 
a tre milioni di abitanti. Per altra parte i laici hanno un largo com- 
penso negli impieghi che ottengono nelle Romane Congregazioni de- 
stinate solo pel disimpegno di affari puramente ecclesiastici, nelle 
quali i laici impiegati sommano a 31 7. 

Sarebbe poi ingiusta ed iniqua la pretesa che si dovesse affatto 
secolarizzare l'amministrazione del temporale dominio; imperocché 
essendo questo il patrimonio di 200 milioni di cattolici, fra i quali 
figura un milione circa di ecclesiastici, ella è cosa troppo naturale 
che anco questi deggiano essere rappresentati nel governo del patri- 
monio medesimo. Per altra parte, se tutta affatto l'amministrazione 
del Governo fosse laicale, potrebbe perfino darsi il caso che posta 
fosse a pericolo la libertà del Conclave. Composto infalli di soli seco- 
lari il Governo potrebbe porre in moto tutti i mezzi per influire nella 
elezione, ed eletto il Papa, porre tutto in opera per recarsi in mano 
la nomina dei Cardinali, e per tal modo si verrebbe attentando perfino 
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alla indipendenza spirituale del Romano Pontefice; locctiè non può 
succedere ove siano mantenuti a' Cardinali ed a qualche altro Prelato 
parecchie cariche del Ministero e della suprema Amministrazione. 

Egli è poi affatto gratuito e perfino ridicolo l'asse i io che i preti 
siano incapaci a governare. E non è forse dai preti che furono creati 
gli ordini morali non solo, ma anco i politici, e la stessa europea ci- 
viltà? * L'unzione forse del sacro crisma avrà fatto cambiar di natura 
ai preti, ed avrà resi inetti a governare i successori di quei Leoni, di 
quei Pii, di quei Sisti, di quegli lnnocenzi che fondarono ed assoda- 
rono la monarchia, animati appunto da quello spirito che aveva in 
loro trasfuso il sacro crisma? E col sacro crisma non furono conse- 
crali e Re ed Imperatori che tanto figurano nella storia per scienza, 
bontà e valore nel governo de' popoli? E di vero, se il sentimento del 
dovere quello è che assai più di quello dell'interesse e dell'ambizione 
è capace d'indurre l'uomo a procacciarsi le necessarie cognizioni per 
ben coprire una carica qualunque nella società, ed a sopportare i sa- 
crifizi che si richieggono nel sostenerlo con vantaggio del pubblico, 
questo sentimento viene appunto ispiralo dalla Religione, assai più 
che dalia filosofia, e ne è più capace ancora del semplice laico il sa- 
cerdote, il quale, pel carattere che gli viene impresso dal sacro crisma, 
vien fatto di questa Religione ministro e pubblico cultore. 

Chepperò, non cessando il Sacerdote di esser uomo di questo 
mondo, ove trovisi obbligato a disimpegnare qualche officio nel tem- 
porale governo per le enunciate ragioni, a paro e meglio ancora di 
qualunque altro può diventare un saggio ed operoso amministratore 
della cosa pubblica, capace di disimpegnare qualunque officio con 
grande vantaggio della civil società, siccome lo dimostrano gli uomini 
sommi che ebbe mai sempre la Romana Corte, fra i quali, oltre ai 
suddetti e tanti altri Pontefici, annoverar si deggiono li Cardinali 

1) V. l'ottimo e dod mai abbastanza lodato periodico di Roma Za Civiltà Cattolica, 
di cui Ci siamo giovati in parte per la presente risposta e per quella all'obbiezione 7.' 
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Passione!, i Lucchi, i Di Pietro, i Richelieu, i De-Vio, i Borgia, i Com- 
mendo™, i Mazzarini, i Ximenes, gli Alberoni, i Pacca, i Consalvi, i 
Capacini, i Della Genga, i Gizzi, i Lambruschini, ed infiniti altri, 
senza parlare degli odierni, e di tanti Prelati che anco oggidì la ro- 
mana diplomazia altamente onorano. 

I fatti poi confermano quanto qui si asserisce in favore del Clero, 
mentre il Governo Pontifìcio sempre combattuto e mai vinto, a petto 
eziandio del vantato progresso nell'arte di governare, anche oggidì 
considerato nel suo organismo ed in ogni suo ramo non è certo in- 
feriore a qualunque altro che pur si vanti di primeggiare fra i Go- 
verni d'Europa, e per molti capi si può dire un Governo a modello, 
senza tema di essere smentili, potendosene addurre, colla scorta di 
recentissimi nostrani e stranieri scrittori, le più autentiche prove. 

Noi queste accenneremo soltanto per amore di brevità, ma cre- 
diamo opportuno farvi precedere una particolare osservazione, che è 
la seguente. 

La Santa Sede Apostolica, abbenchè rispetti qualunque forma di 
sovranità negli altri Stati, nel suo però ha creduto bene di dover 
adottare la presente forma di governo, per cui, abbenchè sia esso 
essenzialmente monarchico, è però così temperato dalle leggi sue 
fondamentali, che nel principio si assimila a quello spirituale della 
Chiesa e per siffatto temperamento non potrà mai degenerare in 
tirannia per parte del Sovrano, nè in anarchia per parte del popol i, 
locchè sommamente importa alla conservazione dell'ordine da Dio 

4) Doctores catholici in eo conveniunt omnes, ut regimen ccclesiasticum hotniui- 
bus a Deo commissum sit illud quidcm monarchicum, sed temperatura ex aristocra- 
tia et democratia. ld quod precipue tractant H. Thomas in 4 contra Gentes, cap. 76. 
Joaones de Turre cremata lib. 5 de Kcclesia cap. 2. Nicolaus Sondenus in libris de 
visibili monarchia Ecclesia.— V. Bellarmino, De Bomano PontiOce, lib. i. cap. vii. 

Ciò che pare dover soprattutto convenire alla Chiesa è un governo analogo al 
suo, di quell'analogia almeno che istituzioni umane possono avere con un'istituzione 
divina; vale a dire, per conseguenza, un'autorità temperata da leggi durevoli (allorché 
non possono essere perpetue come quelle della Chiesa), temperala per costumi, tra- 
dizioni, ecc.— V. Montalambert, Degli interessi cattolici nel secolo XIX. 
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stabilito nel governo della società. A questa forma di governo è simile 
quella che regge attualmente la Francia. 

Noi quindi ricordiamo che, quando ratinale Imperatore dei Fran- 
cesi proclamava in faccia all'Europa la nuova da lui proposta forma 
di regime, diceva che per lo innanzi il Governo di Francia colle sva- 
riate sue costituzioni pareggiar si poteva ad una piramide che, capo- 
volta colla base per aria, era sempre oscillante ad ogni scossa di vento, 
laddove egli, colla nuova forma di governo che presentava, argomen- 
tavasi di collocare la piramide sulla propria base, ed in conseguenza 
si imprometteva tutta quella stabilita e prosperità che già sperimen- 
tossi negli otto anni del suo impero. 

Se adunque dopo 60 anni di dolorosissima convulsione la Francia 
che era in procinto di rovina estrema ha creduto di poter abbracciare 
qual ancora di salute una forma di governo consimile a quella del 
Governo dei Papi, non si dovrà- conchiudere che siano ingiuste ed 
inique le pretese degli ammodernatori che osano dire perfino una 
sconciatura tale governo in Italia, per ciò solo che loro non garba 
siffatto sistema? 

Venendo intanto ai particolari di tale Governo, diremo che dal 
lato della libertà che tanto si desidera dai moderni, per confessione 
del già citato francese scrittore, l'organamento, per cui in Roma il 
potere dal centro dirama la sua influenza al governo delle provincie, 
è più largo e più liberale che in Francia. E se la libertà, che tanto 
si vagheggia, allora massimamente è più profittevole quando favorisce 
le costituzioni de'municipii e dei comuni «questa libertà il popolo 
romano la possiede ed ha per sovrapiù il diritto di esame e di revi- 
sione delle entrale e delle uscite per mezzo d'un'apposita Consulta del- 
le finanze (che in Francia non esiste), sicché egli non ha che invidiare 
alle libere istituzioni politiche di qualsivoglia monarchia temperata 

1) V. l'eccellente opuscolo del Visconte G. de la Tour Deputalo al Corpo legisla- 
tivo dì Francia, da cui furono desunti li presenti cenni e segueuti. 
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« Pochi Stali in Europa hanno costituzioni municipali più larghe 
delle vigenti negli Stali pontifìcii dopo la legge del 24 novembre \ 830. 

» 11 Consiglio provinciale, che corrisponde al Consiglio generale 
in Francia, ai compone di tanti membri quanii sono i Governi nelle 
Provincie, ed è anche certo che l'organamento di tale Consiglio lascia 
a 1 maggiorenti delle diverse provincie romane maggior larghezza che 
appo i francesi quello dell'amministrazione locale e provinciale. 

» Gli interessi generali dello Stato romano sono affidali alle cure 
del Governo il quale è controbilanciato insieme ed assistito dal Con- 
siglio di Stato e dalla Consulta delle finanze; ma il Consiglio di Sialo 
ottiene a Roma a un dipresso le medesime attribuzioni che in Francia. 

» La Consulta di Stato per le finanze ritrae molto del Corpo legi- 
slativo francese, ma se ne differenzia per una più esatta rappresen- 
tanza del popolo e per un'azione più operosa». 

Ma le prove di un buon governo si rilevano principalmente dalla 
floridezza di sua "finanza e dalla modicità delle imposte; ora giacché ogni 
Stato, atteso il sopravento che ebbe la rivoluzione, e la tristezza dei 
tempi è costretto a misurare la floridezza di sue finanze non da 1 tesori 
che possiede, ma dal minor debito della nazione, ella è cosa indubi- 
tata che il debito dello Stato romano e di molto minore di quello degli 
altri Stati, mentre se il debito diviso sugli abitanti dello Stato darebbe 
L 445 per ogni individuo, quello del Piemonte era, prima ancora 
degli ultimi imprestiti, di L. 147 per ogni capo, quello di Francia di 
24 1, e d'Inghilterra di 718. E tale vantaggio della finanza romana 
sopra le suddette era più vistoso assai prima della rivoluzione del 49, 
perchè nel 1847 il debito dello Stato era abbondantemente minore di 
due terzi. 

Le imposte poi si tengono sempre negli Slati del Papa al di sotlo 
della tassa media de'varii Stati d'Europa. Un suddito romano paga 
presentemente allo Stato franchi 22, un francese ne paga 45, e nes- 
sun altro Stato può darsi il vanto, siccome il pontificio, di avere in 
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questi ultimi anni tutto insieme temperate le spese, estinti per una 
gran parte i debiti, e favoreggiali di tanto i pubblici lavori. 

Riguardo alle arti, scienze, commercio, agricoltura ed opere di 
beneficenza, che sono fonti di sussistenza e di floridezza sociale nei 
popoli, i Papi generalmente ne sono sempre stati caldi favoreggiatori, 
e Noi saremmo infiniti se tutte addurre qui volessimo le prove per 
dimostrare che anche da questo lato il Governo pontificio nulla lascia 
a desiderare, e può a buon diritto presentarsi per più capi a modello 
di tanti altri. 

■ 

Se però Noi crediamo poterci dispensare dall'addurre novelle te- 
stimonianze in prova di questo Nostro asserto, anche perchè già altre 
fiate abbiamo trattenuti su di ciò i Nostri Diocesani amatissimi trat- 
tenerci però non possiamo d all'asserire che bastare dovrebbe un'oc- 
chiata a Ruma ed un'altra a quanto ha fatto il solo regnante Pontefice 
Pio IX, per chiudere la bocca a qualunque siasi detrattore del ponti- 
ficio Governo. 

Roma infatti si può dire un'accademia in permanenza di ogni 
ramo di scienza, ed un vero museo d'Europa. Essa sola apre alle 
lettere 61 istituti scolastici, coi fanno sequela 34 scuole regionarie, 
374 scuole primarie, nelle quali v'impiega 494 maestri, * vi raccoglie 
4 "> [in scuolari d'ambi i sessi. Roma è la città più viva del mondo di 
monumenti d'arte d'ogni genere. Il solo Museo e la Biblioteca vaticana 
sono un cumulo di tesori. Roma è la ciak più ospitale deir Universo. 
Essa tiene aperti all'umanità languente 19 spedali capaci di 4500 e 
pni letti, 65 ospizi ove annualmente si raccolgono e si soccorrono 
27 [m persone, e pel mantenimento di questi asili di carità si spen- 
dono nientemeno annualmente che circa 26 milioni di franchi. I primi 
ricoveri di mendicità, le prime carceri penitenziarie si aprirono in 
Roma per opra de Sovrani Pontefici. 

i) V. la Nostra lettera pastorale delli 26 giugno 1846, sui doveri cristiani verso il 
S. Pontefice, e sull'influenza della S. Sede per la felicita anche temporale dei popoli. 
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Vi vorrebbe poi un grosso volume per raccogliere ciò che ba fatto 
anche solo il raunificenlissimo Pio IX in favore delle scienze, delle 
arti, del commercio, dell agricoltura e degli istituti di beneficenza. 
Per opera sua si fondarono nuovi seminari in Roma per diffondere le 
scienze religiose nel suo Slato e nelle estere nazioni; sorsero in Roma 
non solo, ma in tutto lo Stalo asili d'infanzia, scuole e collegii per la 
istruzione e per la educazione della gioventù; si fondarono ponti gi- 
ganteschi, e fu rimessa la navigazione a vapore sul Tevere; la città 
fu illuni- naia a gaz, fu stabilito il telegrafo elettrico, furono istituite 
commissioni e fissati premii egregii d'incoraggiamento all'agricoltura, 
e per ripopolare e rendere fruttuoso l'agro romano fu spinto innanzi 
il prosciugamento delle paludi pontine, e fatte pratiche per disseccare 
lo stagno d'Ostia, di cui furono pure spinti con grande alacrità gli 
scavi importantissimi. 

Per lui fu intrapresa la livellazione della via Àppia, fatti nuovi 
studi, eseguili lavori immensi intorno alle catacombe. Per lui miglio- 
rati i porti di mare di Ancona, Civitavecchia, Anzio, Sinigaglia, Pesaro 
e Fiumicino. Per lui la riedificazione della basilica di s. Paolo fu con- 
dotta quasi a termine, e quella di s. Agnese sulla via Nomenlana fu 
rimessa all'antico splendore e d'assai migliorata. Per lui furono ri- 
storale tante altre chiese, tantissimi monumenti ed erettine parecchi 
altri grandiosi a decoro della Città eterna, fra i quali quello dell'Im- 
macolata Concezione sulla piazza di Spagna. Per lui fondalo il Museo 
cristiano a s. Gio. di Lalcrano ed arricchiti gli altri Musei di prezio- 
sissimi oggetti, e le strade ferrale vanno pure estendendosi per tutto 
lo Stato. 

Quale opera finalmente di pubblica beneficenza non ebbe da Pio 
IX aiuto, ampliazione, od almeno incoraggiamento? Chi può ridire le 
cure, l'amorevolezza, l'impegno con cui egli tratta la causa della ve- 
dova, del pupillo, e dei poveri di Gesù Cristo? Ah! si davvero bisogna 
proprio niegare la luce di pien meriggio, bisogna rinunciare ad ogni 
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sentimento di giustizia, di gratitudine, di religione, di ragione, e di 
buon senso per avversare l'amministrazione di un tanto Sovrano Pon- 
tefice, che per se solo bastar dovrebbe ad accreditare il governo tem- 
porale della Chiesa in faccia ad Europa intiera, ed a tramandarne le 
glorie alle più tarde generazioni. 

Ma nulla vi è a stupire! Pio IX è Vicario di Gesù Cristo, il quale 
anche oprando li più stupendi miracoli a prò del suo popolo non potè 
sottrarsi dal venire da Giudei minacciato di lapidazione, schernito e 
beffeggiato qual finto re da teatro, e di morire in fine su d'infame 
patibolo colla beffarda epigrafe: Gesù Nazareno Re dei Giudei... Ma 
Gesù Cristo a s. Pietro ed agli Apostoli tutti ebbe a dire: Io vi mando 
quali agnelli in mezzo a' lupi: Mitto vos sicut agnos inter lupos «. Se 
perseguitarono me, perseguiteranno poi voi pure: Si me persecuti «m(, 
et vos persequentur. Il discepolo non deve avere maggior ventura del 
suo maestro: Non est discipulus supra magistrum. 

* 

Obbiezione 5 

« Ma se l'amministrazione romana non fosse viziosa, se il governo 
dei cardinali non generasse mille abusi, come mai si spiegherebbero 
le rivoluzioni successive che sconvolgono gli Stati Pontifìcii? Da che 
avrebbero origine i lamenti dei popoli sommessi allo scettro papale? 

Risposta. 

A questa obbiezione ed air altra che segue risponderà per Noi 
l'ottimo Vescovo di Liegi nel Belgio, il quale credette pure dover suo 
trattenere molto a lungo il suo gregge sul medesimo argomento, che 
forma l'oggetto di questa Nostra pastorale istruzione, siccome fecero 
altri non pochi, e Noi tanto più volentieri citiamo queste autorità, 
sulla speranza che possano giovare non solo ad avvalorare quanto 
Noi vi esponiamo colla presente, ma ancora a difenderci presso li 
DLuc. 10.3. 
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nemici della Side Apostolica, i quali tacciano perfino di ingiusta ed 
inopportuna intromettenza la parte che prende l'Episcopato in questa 
emergenza della nostra comune madre la Chiesa. 

Ciò premesso, udite qual sia la risposta del prefato esimio Prelato 
alla succitata obbiezione che egli pur si fece. 

» Voi conoscete troppo bene, F. N. C, la storia contemporanea 
perchè Noi non abbiamo bisogno di ricordarvi le varie rivoluzioni 
onde i principali Stati dell' Europa furono da un secolo il teatro. Ora, 
condannerete voi come cattivo il governo dei principi cui la rivolu- 
zione ha rovesciato? Riguarderete voi come un governo modello quello 
dei principi che hanno prevenuto o compresso colla forza tutte le po- 
polari emozioni? Gli ammutinamenti non condannano sempre l'ammi- 
nistrazione degli Stati che agitano, come l'ordine materiale non glo- 
rifica sempre la forza o l'oppressione che lo produce. Che fa mai di 
bisogno per provocare la rivolta e consumare le rivoluzioni? Basta 
sovente un ambizioso, malcontento e destro. 

» Che fa d'uopo per assicurarne il successo? D'ordinario un go- 
verno che manca d'energia o di fona, e pochi cospiratori pieni d'au- 
dacia! Quanto ai prelesti che li colorano, mancherebbero forse ai ri- 
voluzionarii? E senza cercare altrove degli esempii che negli Stali 
Romani, qual causa legittimò, diciam Noi, qual pretesto, quantunque 
poco specioso, fe' scoppiare la rivoluzione del 1849? È forse stato il 
rigore, il dispotismo, la tirannia del Sommo Pontefice o de' suoi mi- 
nistri? Ma il principe che portava allora lo scettro pontificio, il so vrano 
che comandava a Roma era Pio IX, il principe più buono, il maestro 
più facile, il padre più amoroso che abbia mai cinto il diadema! Ap- 
pena assiso sul trono, avea aperto la porta delle prigioni e le frontiere 
dello Slato a coloro la cui ribellione ostinata avea stancato la cle- 
menza del suo predecessore, e che la giustizia avea regolarmente 
privali della liberta o delia patria loro; non solo egli avea prevenuti i 
voti de' suoi sudditi, ma avea perfino soddisfatto ai loro pregiudizi, ben 
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lontano dal retrocedere dinanzi alle riforme di cui la temporale am- 
ministrazione de' suoi Stali sembrava suscettibile; egli avea accordato 
tutte le liberta che credeva compatibili coll'ordine stabilito, il regime 
parlamentare, e sostituito dei laici ai cardinali e ai prelati in parecchie 
delle alle funzioni del suo governo. I sette colli della città eterna, 
T Italia intiera risuonava del grido di Viva Pio IX! I flutti del mare 
Adriatico ripetevano codesto grido ai (lutti del mar di Toscana, l'eco 
delle Alpi si faceva intendere fino allo stretto di Messina. L'Europa 
liberale applaudiva al Pontefice, amico dei lumi e della liberta; il 
protestantismo non ardiva ricusargli U suo rispetto, la demagogia gli 
prodigava le sue lodi... aspettando che fossero abbastanza aguzzali i 
suoi pugnali. Voi non l'avete dimenticalo, F. N. C; ma coloro che 
oggigiorno l'accusano, fingono di non ricordarsene più, mentre questo 
Pontefice amoroso e dolce sacrificava alla felicità dei Romani tuttociò 
che potea legittimamente sacrificare della sua autorità; mentre i Ro- 
mani sinceri, almeno in maggioranza, nel loro amore e nella loro ri- 
conoscenza, facevano ogni giorno al loro Principe una nuova ovazione, 
un trionfo sempre più splendido, Roma si riempiva della feccia della 
Penisola: ben tosto i ministri e i servi del Papa caddero sotto il pu- 
gnale o furono colpiti dalle palle dei democratici, ed egli stesso as- 
sediato nel suo palazzo, abbeverato d'oltraggi, minacciato Voi 

sapete il resto, C. N. F. 

» La ribellione trionfò negli Stati Romani, il Papa è in esiglio. Che 
cosa mai si ha da rimproverarsi a Pio IX per imputargli le sue sven- 
ture? Qual causa legillima si ha a riconoscere nella rivoluzione per 
• approvare la sua condotta e scusare il suo trionfo? Ancora uria volta: 
è forse in odio di prelesi abusi del governo papale, in nome di riforme 
legittimamente riclamate e imprudenlemenle rifiutale, che questa ri- 
voluzione è scoppiala? No, F. N. C, no: la storia lo dirà a gloria di 
Pio IX cosi grande nello sue sventure non meritate, e ad onta eterna 
de' suoi persecutori cosi rei nei loro allentali e cosi miserabili nei loro 
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successi. Che abbiam noi in falli veduto? In vece del governo paterno 
c dolce del Principe Pontefice, la demagogia padrona degli Siali Ro- 
mani v'intronizzò con sò la più insopportabile tirannia, il sacrilegio 
sotto tulle le sue forme più ributtanti, il ladroneccio col suo spaven- 
toso corteo di vandalismo, di rapine e di assassini. Dopo alcuni mesi 
di regno, la demagogia a\ea di\ orato lutti i fondi dello Sialo, con- 
tratto enormi debiti, soppresso le lettere, le scienze e lo arti, paraliz- 
zalo ogni industria ed ogni commercio, proscritto la virtù e la reli- 
gione, condotto un orribile libertinaggio di vizi, in una parola, essa 
avea prodotto dovunque coU'anarcbia e le sue violenze, la ruina e la 
vergogna. 

» Pio IX rientralo ne 1 suoi Slati, grazie alla protezione delle armi 
della Francia e dell'Austria, non vi portò il terrore, non già perchè 
fosse a ciò impedito dai consigli o dalla volontà de' suoi protettol i, ma 
perchè la \endelta e la proscrizione ripugnavano al suo cuore tutto 
pieno di clemenza e di amore, e alla politica tradizionale del Papato. 
Abbandonalo d'allora in poi alle sue proprie risorse, quantunque fosse 
quasi sen/a mezzi di difesa, non avrebbe punto veduto, nemmeno in 
questi ultimi tempi, sorgere l'anarchia; ma forte dell'amore de' suoi 
popoli fu abbastanza potente per far regnare la pace, la pace cui nulla 
avrebbe turbalo, se gli avvenimenti ai quali era straniero, e gli ecci- 
tamenti della demagogia degli Slati \icini non avessero armalo contro 
di lui una parte de simi sudditi. 

» La storia lo dira: la molla delle Romagne fu provocala con mezzi 
cui il diritto delle genti riprova, con disprezzare lutti i doveri inter- 
nazionali; e Noi non temiamo di affermare, che se gli stranieri aves- 
sero fallo uso nel nostro Belgio dei mezzi che furono posti in opera 
nelle provmcie pontificie, non sarebbe più tra noi ordine pubblico, 
malgrado la nostra divozione all'amata dinastia dei nostri Principi, 
malgrado la nostra affezione alle nostre istituzioni politiche, ed alla 
nostra patria indipendenza. 
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» Per Noi che conosciamo gli uomini e le cose dello Stato pontifìcio 
pel lungo soggiorno che Noi vi abbiam fatto, che l'abbiamo ancor vi- 
sitato al principio di quest'anno, che siamo stati lestimonii dei grandi 
progressi realizzati sotto il pontificato di Pio IX, tanto nell'ordine ma- 
teriale che nell'ordine morale, che abbiamo esaminato o piuttosto ve- 
duto i sentimenti dell immensa maggioranza del popolo, osiam dirlo: 
la rivolta delle Romagne non aveva certo ragione d'essere e non è 
appunto l'opera dei Romagnoli. 

Obbiezione 6.» 

» Se l'amministrazione romana non fosse viziosa, si sarebbero ve- 
dute le grandi potenze dell'Europa, e, in questi ultimi anni ancora, 
i principi protettori della sovranità pontificia insistere per ottenere 
riforme? Ecco un fallo ufliciale il cui significalo non potrebbe essere 
contestato. 

Risposta. 

» Noi non neghiamo il fatto, F. N. C, ma ne contestiamo ardita- 
mente il significato. Voi lo sapete, tutte le istituzioni politiche per ciò 
solo che sono l'opera degli uomini, sono imperfette. Se non si consi- 
dera che la loro imperfezione, tutte hanno bisogno di riforme, e sic- 
come dopo queste riforme esse parteciperanno ancora della natura 
delle opere umane e saranno ancora imperfette, le riforme dovranno 
ancora e sempre essere riformate. A questa condizione non v i avrebbe 
più nulla di stabile nelle istituzioni dei popoli. Non basta dunque di 
segnalare imperfezioni nella legislazione di un paese per dire che 
questo paese è male amministrato, per concluderne che questa legi- 
slazione esige una riforma immediala; ma bisogna vedere se queste 
imperfezioni portano inconvenienti, e se le riforme, oltre lo sconcerto 
che potrebbero arrecare nelle abitudini, non genererebbero altri iu- 
convenienti per lo meno ancor grav i. Si giudica sovente della legi- 
slazione di un paese estero sotto l'impero di abitudini, di costumi 
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affatto opposti a quelli che il tempo vi ha consacrato, e acciecati da 
questo pregiudizio, dichiarasi sovente abusivo ciò che per altre abi- 
tudini non da luogo ad alcun abusoche meriti di essere apprezzato. 
Oltre poi a quanto già sopra dicemmo di Francia e d'Inghilterra, a 
queste considerazioni generali Noi potremmo aggiungere un parallelo 
delle istituzioni romane con quelle di altri paesi più civilizzati d'Eu- 
ropa, e, Noi osiam dirlo, sotto molli rapporti il vantaggio resterebbe 
al governo pontificio. Un diplomatico che rappresentava presso la S. 
Sede Tuna delle cinque potenze, quella cioè che più insisteva per 
ottenere dal Sommo Pontefice delle riforme nel srnso delle istituzioni 
del suo paese, fece alla sua corte un memoriale sullo stato delle isti- 
tuzioni pontificie e dimostrò collalla ragione che il distingueva, che 
la Santa Sede avea prevenuto tutte le riforme che si poteano deside- 
rare e che nessuno potrebbe notare nelle istituzioni romane gli abusi 
che i pregiudizi e l'ignoranza vi suppongono. Vi furono pubblicisti 
protestanti che esaminarono di buona fede le istituzioni pontificie, 
soprattutto quelle che riguardano l'amministrazione della giustizia, e 
non poterono a meno di dichiarare ch'esse sono un monumento di 
alla saggezza. Di fatti in niun luogo la legislazione ha preso precau- 
zioni più scrupolose per rischiarare la coscienza del giudice, per as- 
sicurare la libertà della difesa e il trionfo della cari ih e del buon di- 
ritto. Tutti i giudizi, anche in materia criminale, son motivati, ed i 
molivi resi pubblici. 

» In niun luogo la liberta personale è più rispettata e garantita, in 
niun luogo la liberta della parola è così grande nella critica degli 
atti dei ministri del Papa. La maggior parte dei comuni posseggono 
dei fondi sufficienti per far fronte a tutte le spese senza ricorrere ai 
dazi e alle tasse, pesi cosi gravosi in altri paesi. Ogni municipalità, 
fatte poche eccezioni, ha le sue scuole primarie, molle hanno ospizi, 
orfanotrotii, ecc. Nelle comunità popolose è raro il trovare un uomo 
che non sappia leggere. Sotto questo rapporto, Roma sta sopra a tutte 
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le capitali degli altri paesi. Noi abbiam parlato più sopra dello stato 
delle finanze pontificie; Noi abbiam detto che il governo romano con 
una gestione intelligente era pervenuto ad estinguere i debiti che la 
rivoluzione del 1849 gli avea lasciato; egli ha ristabilito l'equilibrio, 
ed ha chiuso parimente l'ultimo esercizio con un eccedente notevole 
di riscossioni sulle spese, situazione prospera che prometteva di pro- 
' gredire ancora quest'anno, se gli attuali avvenimenti non fossero ve- 
nuti a comprometterla. Tuttavia, come già dicemmo, non v'ha in Eu- 
ropa che Noi sappiamo alcun popolo che paghi meno contribuzioni 
che il popolo romano. In niun luogo forse le condizioni della vita 
materiale sono più vantaggiose; l'abbondanza vi regna, e, fatta ecce- 
zione degli anni calamitosi per l'agricoltura, il numero dei poveri vi 
è incomparabilmente meno grande che in altro luogo qualunque. E 
tutto ciò attesta il progresso della prosperila generale ». 

Obbiezione 7.* 

Il Governo pontificio è fiacco e debole, e si dimostra dal bisogno 
cbe ha talvolta dell'intervento straniero anche solo per comprimere 
gli interni nemici. 

Risposta. 

Presso gli ammodernatori essendo il diritto una vana parola, la 
quale si risolve nell'interesse dei più e si riduce finalmente al governo 
della forza materiale, si capisce perchè il governo senza baionette sia 
un governo senza forza; ma il più bello si è che essi stessi vanno ri- 
cantandoci su tutti i tuoni che tutta la forza dei governi dee star nel 
diritto. Or come non veggono che un governo, il quale si regge da 12 
secoli senza baionette, debbe avere un'immensa superiorità di forza 
morate, con cui rintuzzò le mille volte e rintuzza pur tuttavia gli as- 
salitori? , 

Le baionette d'altronde che prestano appoggio al Papa non pos- 
sono dirsi straniere, mentre nessun popolo od individuo cattolico è 
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straniero al Pontefice, il quale, « nell' invocarne le armi, non lede la 
» propria indipendenza, usa anzi di un diritto, poiché soldati della 
» S. Sede sono quelli di tutti i Sovrani che nelle cose spirituali sono 
» a lei soggetti » 

E poi in qual modo il Papa ottiene l'aiuto degli altri Governi? 
Colla forza o col diritto? Non colla forza perchè è debole e manta di 
cannoni; dunque col diritto, il quale anzi dee esser ben evidente, 
mentre trae concordi alla sua difesa tutti, benché eterodossi, gli ama- 
tori dell'ordine e della giustizia. 

Per altra parte nasce dall'essenza di società che la forza debba 
benissimo impiegarsi, ma non già che debba trarsi assolutamente dai 
sudditi proprii, mentre non havvi cosa così comune, quanto l'implo- 
rare sussidio dai vicini, dai confederali, dagli assoldali, quando le 
proprie forze non bastano alla difesa: e forsecchè l'Inghilterra non 
corre ancora oggidì per lutto il mondo a stipendiare mercenarii per 
non aver ad arruolare forzatamente li suoi? 

Obbiezione 8. a 

Il dominio temporale dei Papi ebbe origine dalla dedizione dei 
popoli. Ciò stante, secondo la regola di diritto che unumquodque dìs- 
solviiur eo modo quo colligatum est, si dovrà pure ammettere che i 
popoli possano ripigliare quello che diedero, e disporne liberamente. 

Risposta. 

I Papi, come già vedemmo, ebbero il dominio temporale non solo 
per dedizione dei popoli, ma ben anco per donazione dei Principi 
Franchi, che lo rivendicarono da' Longobardi che se l'erano usurpato; 
e se questi Principi s'indussero a rivendicarlo dalle mani degli usur- 
patori, gli è per opra dei Papi, che si mossero a tanti sacrifizi, gli è 
pel rispetto e amore che a' Papi professavano, che s'indussero a rido- 
i) V. Avvedimenti politici dell'egregio Conte Solaro Della Margarita cap. 16. r. i. 
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naiio ai Papi dopo che l'ebbero riscattato dai Longobardi. Dunque più 
per questi titoli che per la sola dedizione dei popoli s ebbero i Papi 
il principato civile e legittimamente lo possedettero per tanti secoli. 

Inoltre anco dato e non concesso che per la sola dedizione dei 
popoli i Papi possedessero il temporale dominio, non ne segue punto 
che i popoli siano ora in diritto di ripigliarsi ciò che un giorno spon- 
taneamente donarono. Quando i Romani ed altri popoli vicini ripara- 
rono sotto l'indila pontificale, gli imperatori d'Oriente loro primi so- 
vrani, occupati come erano nella terribile guerra contro i Persiani, 
aveano abbandonata l'Italia contro l'invasione de' barbari, e quando 
l'imperatore Leone Isaurico determinato avea di venire in Italia, non 
vi sarebbe venuto che per menani grande sterminio; quindi se i po- 
poli di Roma e delle altre provincie trovarono difesa e scampo presso 
il trono pontifìcio in così terribili frangenti, ne segue che assai più i 
popoli vanno debitori di loro salute ai Papi, che non questi del loro 
temporale dominio ai popoli. 

Finalmente posto anche che la dedizione fatta dai popoli ai Sommi 
Pontefici non avesse avuto altro titolo, tranne quello della loro spon- 
tanea liberalità, non ne potrà mai seguire che essi possano ora ripi- 
gliarsi ciò che hanno dato. Imperciocché il solo caso, in cui, secondo 
la dottrina dei teologi e scrittori più condiscendenti, possono i po- 
poli sottrarsi dall'ubbidienza dei loro Sovrani, quello è in cui fossero 
questi divenuti veri tiranni, e \i fosse la certezza, che dagli attentali 
n oc essa ri i al conseguimento di tal fine non ne seguisse più male alla 
società, che dal sopportare la tirannia de* Principi '. Ora se nessuno 

i) Affi ne tic ben si comprenda quanto Noi qui asseriamo intorno a questa troppo 
importante e delicata quistione, raccomandiamo la lettura della seguente nota, che 
alibi. un tolto dalle opere del celebre Balmes, djlla quale rilevasi quando un Sovrano 
ed un Governo qualunque possa dirsi tiranno, e quale sia la dottrina de teologi, e la 
condotta della Chiesa in tal caso. 

« Se il potere supremo abusa con iscandalo delle sue facoltà, se le estende al di 
là dei limiti dovuti, se conculca le leggi fondamentali, perseguita la religione, cor- 
rompe la morale, oltraggia il pubblico decoro, attenta all'onore dei cittadini, esige 
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dei Papi passati non potè mai certamente annoverarsi fra i tiranni, e 
nel vero senso dell'espressione Noi crediamo che nessuno siavi tiranno 
in Europa, molto meno potrebbe anche solo perombra meritarsi taccia 
siffatta Pio IX, che è la più viva espressione della benignità e dolcezza 
di Gesù Cristo di cui è ben degno Vicario, e il cui governo è il più 
amorevole e paterno fra tutti i governi del mondo. Quindi se pure una 
taccia gli verrà fatta dalla storia, da cui dovranno difenderlo i suoi 
devoti ammiratori, non sarà certo quella di malinteso rigore, ma bensì* 
di eccessiva benignità e soverchia condiscendenza. 

Per la qual cosa, convien conchiudere che non avendo i popoli 
delle Romagne alcun giusto titolo per sottrarsi dalla ubbidienza al 
Sovrano Pontefice, ben con ragione ha Esso protestato solennemeute 

contribuzioni sproporzionato ed illegali, viola il diritto di proprietà, aliena il patri- 
monio della nazione, smembra Provincie, trascinando i suoi popoli all'ignominia e 
alla morte; in questo caso ancora prescrivesi forse dal catolicismo l'ubbidienza? 
Vieta esso il far resistenza, obbliga esso i sudditi a mantenersi quieti e tranquilli, 
come agnelli tra zanne di bestie feroci? Dopo di avere esaurito lutti i mezzi paciGci 
di rimostranza, di consiglio, di avviso, di supplica, sa ravvi modo di trovare o nei 
particolari, o nelle corporazioni principali, o nelle classi più distinte, o nell'infero 
corpo della repubblica, io qualche parte insomma, il diritto di opporsi e di far resi- 
stenza? In questi casi ancora calamitosissimi lascia forse la Chiesa cattolica i popoli 
senza speranza, e senza freno i tiranni? In tali estremi abbiamo teologi gravissimi, i 
quali opinano che è lecita la resistenza; ma però i dogmi della Chiesa non si esten- 
dono a questi casi particolari. La Chiesa si è astenuta dal condannare nessuna delle 
opposte dottrine; in circostanze tanto urgenti la non resistenza non è un dogma. La 
Chiesa non ha insegnato mai una tal dottrina; chi volesse sostenere il contrario, ci 
mostri una decisione conciliare o dogmatica che gli sena di prova. S. Tommaso di 
Aquino, il Cardinale Bellarmino, Suarez ed altri insigni teologi conoscevano a fondo 
i dogmi della Chiesa; ciò non ostante consultatene le opere, ed invece di trovan i 
una tale dottrina, ci troverete l'opposta. E la Chiesa non li ha condannati e non li ha 
confusi, nè con quelli autori sediziosi che tanto abbondarono tra i protestanti, nè 
coi moderni rivoluzionarii, sovvertitori eterni d'ogni società. Bossuet ed altri autori 
di grido non la pensano come S. Tommaso, Bellarmino e Suarez: questo fa s't che 
l'opinione contraria sia da rispettarsi, ma non già che diventi un dogma. Vi sono 
punti della massima importanza, in cui le opinioni dell'illustre Vescovo di Meaux 
trovano contradditori ; ed è già noto che in questo caso medesimo di un eccesso di 
tirannia, in altri tempi furono riconosciute nel Papa delle facoltà che Bossuet gli 
nega».— V. Balmes, il Protestantismo paragonato col Cattolicismo, tom. 4. cap. 56- 
pag. 42, 43 e 44, edizione di Roma 1842.-V. anche S. Tommaso lib. i . cap. 3 e G de 
regimine Principum. 
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contro la loro rivolto, e contro l'iniqua e sacrilega loro usurpazione, 
facendo anche uso della spada spirituale che la Chiesa gli ha posto 
in mano, affinchè se ne giovi per difendere i sacrosanti suoi diritti. 

Obbiezione 9. a 

Noi siamo italiani, e come tali non possiamo a meno che deside- 
rare il maggior bene della patria nostra; ma l'Italia non è felice, se 
non è una ed indipendente, ed il Papa dovrebbe rinunziare al tem- 
porale dominio per arrecarle questo gran bene. 

Risposta. 

Non è vero, prima di tutto, che la felicità d una nazione dipenda 
unicamente dalla sua unità e dalla sua indipendenza. « È una ed in- 
dipendente la Francia, ma perchè porta in seno le dottrine fallaci la- 
sciatele in retaggio dalla filosofia del secolo scorso, noi vediamo da 
allora in qua a quali convulsioni vada soggetta. È una ed indipen- 
dente l'Inghilterra, e tuttavia qual sia la miseria di quel popolo e 
degli sgraziati irlandesi, quale l'abbrutimento, non vi sono lagrime 
che bastino a deplorarlo. La Spagna non è una ed indipendente? Ma 
forse la sua unità ed indipendenza la salva dai continui rivolgimenti 
e da ambascie mortali? » 1 

Non bastano adunque unità ed indipendenza a render felice un 
popolo; ma è necessario che regni sovr esso la vera religione e la 
giustizia, e che queste due virtù informino le leggi, guidino i Sovrani, i 
Governi, i Magistrali nel comando, ed i sudditi nell'obbedienza; allora 
regnerà ad un tempo la pace, e questa sarà sorgente eziandio d'ogni 
temporale felicità. 

Che se vogliasi parlare di sola prosperità delle scienze, delle arti, 
di pubblici edilìzi, e di comodità della vita, non mancano autori che 
affermano doversi il primato, che meritamente ne vanta l'Italia nostra, 

i) V. l'eccellente opera: Risposte popolari alle obbiezioni più comuni contro la 
religione del benemerito P. Franco D. C. D. G. 
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alla sua divisione anzichenò, per cui sorsero nel ferace suo suolo di- 
verse capitali, le quali colle loro corli emulandosi a vicenda, fecero 
sì che la penisola divenisse il vero Eden d'Europa. Quindi è che infra 
i varii sistemi, che si proposero fin qui per migliorare la sorte d'Italia, 
quello solo della confederazione sarebbe attuabile, il quale, mentre 
procaceierebbe alla Penisola quell'unita ed indipendenza che la pos- 
sono rendere forte e più rispettabile in faccia alle altre nazioni, to- 
glierebbe ai rivoltosi l'occasione di perpetue agitazioni, sotto il pre- 
testo di rendere l'Italia libera ed indipendente, non distruggerebbe le 
sorgenti di emulazione che essa possiede nelle diverse sue capitali, e 
quel che più imporla, rispetterebbe li sacri diritti e le proprietà dei 
suoi legittimi Sovrani, e lasciercbbe intatta la giustizia, senza la quale, 
dice il gran Padre s. Agostino, i regni anco più vasti non sarebbero 
che grandi ladronecci 

Secondo questi principii ragionando Cesare Balbo 2 , vuole che 
assolutamente niuna speranza italiana si fondi sulla diminuzione degli 
Stali del Papa, e perfino l'autore del Primato anzicchè volerne danno 
di sorta, s'impegna a dimostrare, che l'unione italica non può otte- 
nersi colle rivoluzioni; che il principio dell'unità italiana è il Papa, 
il quale può unificare la penisola mediante una confederazione dei 
suoi Principi; e questa confederazione, presieduta dal Papa, fu quella 
appunto che venne concertala fra li due augusti Imperatori di Francia 
e d'Austria, e che formerà oggetto della più grande importanza nel 
progettato Congresso europeo. 

1) De Civit. Dei lib. iv, cap. 4. 

2) V. Balbo, Speranze d'Italia, pag. 208, dove si legge: Questo paragrafo di non 
fondare niuna speranza italiana sulla diminuzione degli Stati del Papa, fu, s'io non 
m'inganno, il più criticato direttamente o indirettamente di tutto il libro mio. Ma più 
lo ripiglio ad esaminare, men trovo a scemarne, più ad aggiungervi. Potrei cbiamare 
l'opinione de* miei leggitori su quell'opinione cristiana cattolica, che si ridesta in 
tutta la civiltà presente. Sulla probabilità quindi che qualunque cosa si facesse con- 
tro al Capo del cattolicismo urterete, solleverebbe contro a sè quell'opinione uni- 
versale della cristianità di che abbiaiu tanto bisogno in qualunque impresa d'indi- 
pendenza italiana. 
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Non vi è dunque ragiono, per cui il Papa debba rinunciare al 
temporale dominio, piuttosto che qualunque altro Sovrano d'Italia, 
e meno di qualunque altro Egli potrebbe rinunciarvi, perchè, come 
già vedemmo, Egli non è padrone del Principato civile, ma solo de- 
positario, e serbare lo debbe intatto e tale tramandarlo a' suoi suc- 
cessori. 

Obbiezione 10. a ed ultima 
Il Papa dovrebbe almeno rinunciare alle Legazioni, i cui popoli 
non sono più contenti del pontificio governo, e lo mostrarono coi voti 
che esternarono ultimamente; in compenso poi della perdila che fa- 
rebbe, si potrebbe dal futuro Congresso stabilire che da tutta la cri- 
stianità cattolica gli si pagasse una decima. 

Risposta. 

Ammesso per principio incontrastabile che il dominio temporale 
dei Papi sia utile non solo, ma e nel presente ordine di provvidenza 
perfino necessario, affìnc'aè possano compiere la divina loro missione 
di felicitare l'umana famiglia, ne conseguita che quanto più e questo 
dominio esteso, tanto più può giovar a tale importantissimo compito, 
sia pel decoro maggiore che ne tornerebbe ai Supremi Gerarchi della 
Chiesa, sia ancora per i mezzi più copiosi che loro somministrerebbe 
al medesimo intendimento. 

i ) In queste obbiezioni Noi abbiamo procurato di compendiare quanto venne detto 
dai principali avversarli del temporale dominio antichi e moderni, eretici, increduli 
e falsi politici che Ci siam fatto carico di consultare; e vogliam sperare che nelle ri- 
sposte da Noi date si possano rinvenire le ragioni da poter ribattere anche le altre 
che si potessero fare in questa materia. Essendoci ora venuti alla mano l'ultimo 
scritto di Massimo d'Azeglio: La politiquc et le droit chréficn au point de vite de 
la question italienne, e l'opuscolo: te l'ape et le Congns, di cui tanto parlano i 
giornali, vorremmo pure aver tempo da poterne dire ai Nostri diocesani qualche 
cosa in questa stessa occasione. Ma essendo pressoché ultimata la stampa di questo 
Nostro qualunque siasi lavoro, che merita tutto il compatimento, perchè fatto a mille 
riprese, e fra tante altre gravissime occupazioni, non possiamo più secondare un tale 
Nostro desiderio. Non dubitiamo però che penne assai migliori verranno fuori contro 
gli opuscoli suddetti, e dal generoso ed eloquente episcopato di Francia, dove furono 
prodotti, e dal zelante laicato medesimo, sia d'Italia, che di quella cattolica e fervida 
nazioue giù unti» benemerita dell'apostolica S. Sede. 
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Ma se i Papi non cercano di estendere il loro dominio e sono 
paghi di quello che loro procurò la Provvidenza, non sarebbe enorme 
ingiustizia, delitto imperdonabile il voler loro menomare e questo de- 
coro e questi mezzi che loro furono dalla Provvidenza accordati al 
conseguimento di tanto bene? Non sarebbe stabilire un principio di 
vera rapina e di comunismo, e sovversivo delle più legittime proprietà, 
ed in conseguenza un dissolvente della medesima civil società? «As- 
salito infatti una volta un genere di proprietà, dice un profondo filo- 
sofo, non è più possibile difendere le altre. Stabilito il principio onde 
legittimare la invasione dell'una, si estenderà egualmente alle altre: 
l'applicazione è ovvia, le conseguenze rigorose, ed essendo si saporiti 
alla cupidigia ed alla immoralità i risultamenti di colali dottrine, sarà 
difficile che, presentandosi l'opportunità, non se ne approfittino le 
passioni politiche: soprattutto se giungono ad essere sancite con un 
alto solenne, autorizzate con tale esempio. Basta dare u n'occhiala alla 
storia, basta dare una guardata alla rivoluzione francese, basta una 
rapida osservazione dell'accaduto (in Spagna), onde conoscere che 
nelle rivoluzioni vi è sempre una forte tendenza a violare le proprietà. 
Le rivoluzioni non sono altro che grandi scosse in cui vanno a fondo 
il governo e le altre istituzioni, e rotti in allora tutti i vincoli che 
mantengono legato l'ordine sociale, tutte le passioni terribilmente si 
espandono, si dirigono verso gli obbietti che le invitano con più sa- 
porito allettamento; e siccome una mano d'ambiziosi scalzano il potere 
onde raggiungere rinomanza e migliorare la loro fortuna, cosi le classi 
inferiori alzano gli occhi verso le superiori, e incitate dal proprio loro 
patire, istigate dalla focosa parola dei tribuni, ed invitate dalla spe- 
ranza di migliorare la fortuna, tenendo innanzi agli occhi ricche e 
splendide spoglie, si lanciano furiose sopra la preda, ed inondano la 
società di lacrime e di sangue » { 

i) V. Balmes, Osservazioni sui beni del Clero, pag. 94. 
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Per salvare adunque la società da tanto pericolo ed infortunio 
sommamente imporla che si mantenga immobile il principio di giu- 
stizia che vuol salva la proprietà, il quale principio è di diritto na- 
turale e divino superiore a qualunque altro, ed in conseguenza a 
quello che si adduce dai popoli delle Legazioni, il quale, anzicchè 
diritto, è una pretta usurpazione ed una vera rapina da non potersi 
tollerare nè dal Papa, nè da' Principi, il cui uffizio, come vedemmo, 
è di difendere i diritti della Chiesa, ed è pur loro dovere di tutelarne 
le proprietà dagli attentali degli empi: dissipai impios rex sapiens •. 

Non avendo infatti i popoli deHe Legazioni alcun titolo legittimo 
per sottrarsi dall'ubbidienza del loro Sovrano, come abbiamo dimo- 
strato, operarono iniquamente col solo porre, come suol dirsi, all'in- 
canto il loro governo, ed i voti manifestati non li possono per nulla 
suffragare, essendo nulli affatto in radice ed eslorquiti dal partito de- 
magogico, forse di altri Slati, ed altronde si è già provato ad evidenza 
da pubblicisti di buon conto qualmente appena un terzo degli elettori 
avrebbe secondalo il molo rivoltoso. 

Che se altra teoria si volesse stabilire a favore dei popoli, qual 
sarebbevi mai governo stabile in tutta Europa? Tutti li Sovrani sa- 
rebbero alla mercè di un popolo che l'esperienza ci mostra mobile 
come una canna sbattuta dal vento; ed i popoli stessi delle varie re- 
pubbliche, che furono annientate, e che ora fan parie di parecchi go- 
verni, avrebbero ragione di insorgere contro i loro legittimi Sovrani ; 
il mondo intiero insomma sarebbe in continua rivolta, e si giunge- 
rebbe ben tosto all'anarchia, al terrorismo, alla guerra di luUi contro 
tulli: bellum omnium adversus omnes, che porterebbe necessariamente 
alla dissoluzione sociale. 

Quanto alla 2.° parte dell'obbiezione di compensare cioè il Papa 
per la perdita delle Legazioni mediante una decima, si risponde esser 
questo un vero sotterfugio della rivoluzione, perchè si toglierebbe al 

i) Prov. 20. 26. 
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Papa ciò che gli ò dovuto per diritti li più sacrosanti, assoggettandolo 
poi a ricevere quasi per limosina legale quanto gli si fisserebbe sopra 
tutta la cristianità. 

Questo novello trovato della rivoluzione avrebbe molta analogia 
con quello che fu escogitato da giudei per condannare impunemente 
il divin Redentore. È conveniente, allora si disse, che uno muoia per 
la salute di lutto il popolo: expedit ut unus moriatur prò populo; ed 
ora si dice essere spedienle che pel bene dell* Italia cessi il Papa di 
governare le Romagne, ma intanto senza nulla saper pronunciare sulle 
vantale sorti migliori di quei popoli e della Penisola, si viene stabi- 
lendo un principio, per cui domani si può togliere al Papa quello 
che ancora gli rimane, e si viene aggravando tutta la cristianità di 
un tributo, il quale, se è dolce quand è spontaneo nei bisogni straor- 
dinari del comun Padre de 1 fedeli, non può a meno di riescire gra- 
voso e spiacente assai quando imposto venga dalla forza sovversiva 
della rivoluzione. Con un colpo solo si farebbero però due vittime, e 
fatali ne sarebbero le conseguenze. Queste conseguenze sarebbero a 
parer Nostro, che oltre a mali temibili perla società, scossa che venisse 
la base della giustizia, siccome sopra dicemmo, il decoro e la libertà 
medesima del Sommo Pontefice verrebbero a soffrirne assai a danno 
incalcolabile della Religione. 

Mentre infalli il Supremo Gerarca della Chiesa, per la pienezza 
di polestà di cui è investito, non deve, dice l'Angelico, aver superiore 
alcuno sopra se stesso, affinchè possa degnamente fare le veci e rap- 
presentare la maestà di Dio che è il Supremo Monarca del mondo, 
sarebbe egli invece d'inferior condizione di tutti i Principi quanto ai 
mezzi di sussistenza, che dov rebbe ricevere non da una sola nazione, 
ma da lulla la cristianità che è sparsa sulla faccia dell'universo. 

Inoltre dipendendo questa cristianità da tanli Governi diversi an- 
che eterodossi, non rade volle Iroverebbesi impedita dall adempier al 
dover suo verso il Capo della Chiesa, e nel tempo stesso che dai sani 
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politici non solo, ma perfino da più avversi nemici jdcl Principato ci- 
vile de Papi si ammette il principio che il Clero non dev'essere sti- 
pendiato, affinchè possa liberamente esercire il suo ministero di salute 
dal trono alla capanna, l'augusto Capo della ecclesiastica Gerarchia 
cui incumbe, con quello di confermare i fratelli nella fede, il formi- 
dabile dovere di correggere, e di punire, se occorre, anco i cattolici 
Sovrani, si troverebbe nella dolorosa alternativa o di tradire il sacro- 
santo suo ministero, o di perdere i mezzi di sussistenza che, per lo 
adempimento dell'ufficio suo, facilmente gli verrebbero negali. 

Quindi, siccome non è da supporsi che, per fine temporale qua- 
lunque, volesse un Papa gravarsi di colpevole silenzio, e perdere la 
libertà di riprendere per un poco d'argento, secondo che in altri, al 
dir di Plauto, facilmente succede, argentum accepi et perdidi hberta- 
tem, convien conchiudere che tardi o tosto si ridurrebbe pressoché 
al nulla quella sovvenzione che gli si vorrebbe fissala su tutto il corpo 
della cattolica cristianità. Piacesse pure a Dio che antichi e recenti 
esempli di legittimi tributi niegati al Sommo Pontefice non venissero 
a giustificare li temuti Nostri presagi! 



Così stando le cose, chiunque ami davvero la patria sua, anzicchè 
perdersi in utopie, faccia caldi voti a che effettuare si possa la proposta 
italica confederazione. Per essa, cessando il bisogno di mantenere 
negli Stati d'Italia poderosi eserciti, si potranno per tal mezzo risto- 
rare le finanze ed alleggerire i popoli delle gravi imposte, locchè, 
dopo gli interessi della Religione, sommamente importa. Per essa to- 
gliendosi ogni pretesto agli ammodernato™ di agitare la Penisola colle 
rivolte, gioverebbe, sperare che si stabilisse e fosse più durevole la 
pace, e, questa mediante, si avesse la sorgente di più florido com- 
mercio e di maggior prosperila per ogni ramo di temporale felicita- 
zione. 
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Ma non si dimentichi mai ciò che lasciò scritto il celebre autore 
degli Annali d'Italia, ed è, che «se nei fasti di questa patria nostra 
» assai maggior copia troviamo di quello che può rattristarci, che di 
» quello che è possente a dilettarci, questo non è male della sola Italia; 
» anche nelle altre nazioni si fan vedere queste brulle scene, cosi 
» avendo Iddio formalo il mondo presente con volere che più in esso 
» abili il pianto che il riso, acciocché ognuno si rivolga a cercarne 
» un migliore di cui ci dà una dolce speranza la fede sanla che pro- 
» fessiamo » 

Così è, e Dilettissimi , vedendo il nostro buon Dio la proclività 
grande che lutti abbiamo di attaccarci alle cose di questo misero 
mondo, Egli ci viene visitando colle sventure per ricordarci che questa 
terra alla perfine non è che il misero nostro esilio, in cui dobbiamo 
sudare per guadagnarci il regno de' cieli; ma se è vero, com'è verissi- 
mo, che, generalmente parlando, pressoché tutti i credenti abbiso- 
gnano di questo tratto di provvidenza per procacciarsi la loro eterna 
felicità, molto più ne abbisogniamo noi italiani per ciò slesso che, 
essendo la nostra palria un terreno ferace ed assai privilegiato pei 
commodi della vita, è più facile a noi ratlaccarvici soverchiamente 
dimenticando le cose del Cielo. 

Se voi infatti date uno spassionato sguardo a' suoi abitatori ed alle 
tendenze di oggidì, troverete che una parte non piccola dei medesimi 
imputridisce nell'ozio ed in tutti quei vizi che ne sono la conseguenza; 
che altra parte, facendosi incredula, non ha principii nè di onestà, nè 
di religione. Osserverete che l'avidità dei piaceri e de' giuochi, la 
smania della lettura de libri, de' fogli immorali ed irreligiosi, la mol- 
tiplicazione infinita dei teatri, dei casini, dei balli, dei festini porta la 
corruzione in tutte le classi, svia dal lavoro gli operai, dallo studio 
la gioventù, dalle necessarie occupazioni i capi di casa, e fa che non 
si pensi se non a trastullare, a deliziare, a godere ed amoreggiare. 

4) V. Muratori, Prefazione agli Annali d'Italia. 
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Tuttociò fa pur troppo vedere e toccare con mano, che anco oggidì 
e forse piucchemai l'italiana famiglia tende al sensismo, al materia- 
lismo, ad un sistema di vita epicurea anzicchenò, più pagana che cri- 
stiana, e quello che ancor più d'ogni altra cosa maggiormente accuora 
e grandemente addolora si è, che nemmeno sotto la sferza de 1 divini 
castighi con cui già da anni siamo visitati, non si scorge in generale * 
quell'emendazione di costumi che pure era da aspettarsi, ed invece si 
deve deplorare quella ostinazione e protervia di moltissimi che già 
faceva piangere il grande Salviano a' suoi tempi, e prorompere nel la- 
mento: tot cladibus vastatur Italia, et tamen Italorum vilia non cessant. 

Quindi è che anche negli attuali sconvolgimenti della Penisola, noi 
dobbiamo, o Dilettissimi, adorare profondamente i disegni del nostro 
buon Dio, il quale punisce con essi i peccati di molti, prova e raffina 
la virtù di non pochi, e tutti vuole indurci ad avere ricorso a Lui, a 
distaccarci dalle cose periture della terra, a cercare le cose eterne 
del Cielo: Mala qua no* hic premunt, dice il magno Gregorio, ad Deum 
ire compellunt. 

Ma se così stanno le cose, nessuno affatto siavi fra voi, V. F. e F. D., 
che non secondi questi amorosi disegni della divina Provvidenza, e 
con questa risoluzione in cuore non ci perdiamo nemmeno di coraggio 
sulle sventure che con l'amata patria nostra affliggono la comun no- 
stra madre la Chiesa, perocché, cel dice Agostino, la Chiesa è sempre 
cresciuta e crescerà infra le più fiere persecuzioni: Ecclesia persecu- 
tionibus crescit, e riporta sempre tante vittorie quanti sono i combat- 
timenti che sostener deve contro i suoi nemici, pugnare potest, expu- 
gnari non potest. 

Ricordiamo però che la maggior gloria dell' Italia patria nostra 
quella è di avere nel suo seno il centro della cristianità, la sedia di 
Pietro da cui parte la luce sovrana, la voce di salute a felicitazione di 
lutto il mondo; ma se, come vedemmo, la divina Provvidenza le accor- 
dava un temporale dominio, affinchè più agevolmente possa compier 
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questa divina sua missione di salute e di civiltà, ne conseguita che 
gravissimo è il delitto, mostruosa oltre ogni credere è V ingratitu- 
dine degli italiani che vogliono questo Principato o menomare, o 
rapire affatto alla Regina dell'universo; ed a tutti gli Italiani non solo, 
ma a tutti i buoni cattolici corre sacra obbligazione di risarcire la 
nostra comune madre da così sacrilegi attentati, da sì oltraggioso af- 
fronto, usando tutti quei leciti mezzi che siano a loro disposizione. 
Deh però non siavi nessuno fra voi, o Dilettissimi, che sottrar si vo- 
glia dall'adempimento di questo troppo prezioso dovere: a questo 
adempite colla penna o almeno colla lingua, valendovi delle ragioni 
che Noi vi abbiamo esposte contro le obbiezioni che sogliono farsi a 
carico dell'Augusto Sommo Pontefice e di quanti a lui si uniscono in 
così pietoso e doveroso ufficio. Almeno poi questa lingua adoperate 
col porgere le più calde preghiere al santo divino Spirito, che 
sempre assiste la Sposa di Cristo, affinchè si degni di farla trionfare 
anche di presente contro gli attentati dei domestici ed estranei suoi 
nemici, affinchè illumini e faccia tornare nella via di verità i nemici 
medesimi, che se ne sono colpevolmente allontanati. Pregatelo affinchè 
assista li rappresentanti delle auguste Potenze, i quali o radunati in 
Congresso, od in via diplomatica, quai Senatore* terra; avranno a de- 
cidere delle sorti della patria nostra, cui tengon dietro quelle d'Europa 
intiera, affinchè loro ispiri sentimenti di conciliazione, di religione, di 
giustizia, a tutela desacrosanti diritti della Chiesa che sola può felicitare 
colla sua benefica influenza le nazioni e santificare il mondo: Adorent 
eam omnes reges terra;, et omnes gente* serviant ei. Pregatelo affinchè 
continui ad assistere il magnanimo Pio IX nel governo e nella difesa 
della navicella di Pietro, e possa anche questa volta trionfare de' suoi 
nemici ed avverarsi a prò di lui il sacro testo: Cadcnt a Intere tuo mille 
et decem millia a dextris tuis: ad te autem non appropinquabit. Prega- 
telo per l'augusto nostro Sovrano, per tutta la Reale Famiglia, per i 
Poteri dello Stato, ed anche per Noi che più di tutti ne abbisogniamo. 
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Affinchè poi la Nostra preghiera venga più facilmente esaudita, deh/ 
non dimenticate anche questa volta, o Carissimi, di farla presentare 
al santo divino Spirito, colla mediazione possente della Immacolata 
Vergine nostra Regina e Madre Maria SS. Et stella Maria maris suc- 
currat piissimo nobis. 

Udite ora, e finalmente, quanto Noi scrivemmo, anche in nome 
vostro, all' immortale Pontefice Pio IX, col prezioso riscontro che Ci 
faceva, e ricevete infine l'apostolica benedizione, che a Noi ed a voi 
tutti degnasi Egli compartire. 

Beatissimo Padre, 

Il Vescovo di Mondovl sottoscritto, che, pei sentimenti di inaltera- 
bile devozione e di sincero affetto, onde è animato verso l'Apostolica 
Sede e la sacra persona di Vostra Santità, partecipò sempre ai dolori 
ed alle gioie che in sì diversi casi provò il vostro cuore paterno, non 
può a meno di unire la sua voce a quella di tanti altri Vescovi del- 
l'orbe cattolico, che, al cospetto dei luttuosi fatti recenti, trattener non 
poterono in segreto l'espressione del loro cordoglio. 

La Provvidenza, Beatissimo Padre, vuol rendervi grande, ma nella 
doppia via della gloria e della tribolazione; e se poco tempo fa Vi 
consolò colle manifestazioni spontanee del più riverente affetto dei 
popoli vostri, or permette che siate contristato dall'ingratitudine di 
molti fra i vostri figli medesimi. 

Ben amaro al certo Vi debbe tornare l'attentato della ribellione, 
che, sollevando in alcune parti de' vostri Stati il suo vessillo, oltraggia 
nella vostra persona il doppio carattere di Pontefice e di Sovrano, 
mentre scuote un dominio per ogni titolo il più legittimo, e va a fe- 
rire il principio di autorità, del quale Voi siete il più augusto rappre- 
sentante del mondo. E ciò che rende ancor più gravi questi motivi 
di amarezza si è il riflesso che l'enorme delitto si commette da italiani, 
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e in quell'Italia che nel Pontificato dee riconoscere, psr consenso di 
tutte le nazioni, la sua gloria maggiore. 

Che se iniquo è l'intento, non meno scellerati ne sono i mezzi; 
giacché ad ottenere il malvagio scopo si adoprarono pur troppo e si 
adoprano tuttora le arti più diaboliche per depravare i cuori, perver- 
tire le coscienze, schiantarne la fede, e, per ultimo suggello d ostina- 
zione finale, a queste enormezze e scelleraggini si osa perfino, direbbe 
Lattanzio, imporre il nome di virtù: Et sceleribus suis nomen virtutis 
imponimi 

A questo tetro spettacolo, che tante lagrime cagiona alla Chiesa 
ed a Voi suo primario Pastore, potrebbero forse i vostri figli trattenere 
il pianto? Potrebbero forse non affliggersi con Voi, e non partecipare 
ai vostri dolori? A questi dolori che, essendo sostenuti per la Chiesa 
e per Gesù Cristo, acquistano un sublime che il mondo non conosce? 

Invece di lacrime, vorrebbe però il sottoscritto recare qualche 
sollievo all'amareggiato vostro cuore. Vorrebbe dirvi che è disposto a 
qualunque sacrificio, per darvi le prove più efficaci del suo attacca- 
mento inviolabile alla vostra augusta Persona, e che appunto in questi 
giorni di prova lo sente egli più profondo nell'animo, e si gloria di 
manifestarlo in faccia al cielo ed alla terra. Vorrebbe dirvi che le 
persecuzioni sono cosa domestica ai Successori di Pietro da diciotto 
secoli, ma che la vostra Sede, mentre conta innumerevoli falangi di 
nemici, conta anche a migliaia le vittorie. Vorrebbe dirvi che, se, 
come adopra la divina Provvidenza verso de' suoi eletti, persecuzioni 
hanno da soffrire i giusti, tanto più ne ha da soffrire Colui che ne ò 
maestro supremo di giustizia. 

Un vostro grande predecessore del secolo iv, Innocenzo Papa I, 
queste verità insegnava, quando ad un santo Vescovo, qual era l'im- 
mortale Grisostomo, per consolarlo nelle gravi angustie in cui si tro- 
vava per l ingiusto allontanamento dalla sua Sede, così scriveva: 

ì) De falsa Heligione, cap. 18. 

Digitized by Google 



1 

61 

« Neque enim tu doceri debes, tot popuìorum Doctor et Pastor, 
» optimos quosque semper et assidue probari, num in vigore palientiae 
» permaneant, nec ulli labori ac molestia succumbant...Vir quippe 
» bonus exerceri quidem potest ad toleranliam, vinci autem nequit... 
» Consoletur charilatem tuam ipsa animi conscientia, quae in calami- 
» tatibus solel esse virtutis consolatio. Inspectante enim Domino Giri - 
» sto, in portu pacis purgala conscientia sistetur ». 

Oh! come bene, come opportunamente queste parole possono ap- 
plicarsi alla Santità Vostra, Beatissimo Padre, tot popuìorum Doctor et 
Pastori Oh! potessero pure queste parole, partile altra volta dal Suc- 
cessore di Pietro per andar a consolare un santo Vescovo persegui- 
tato, ora dalla bocca di un Vescovo, quasi eco ripercossa, dopo quat- 
tordici secoli e più, ritornare al Successore di Pietro per consolarlo 
nell'amarezza del suo dolore! 

Ma se parole umane non bastano, vi han parole divine. Lo stesso 
divin Maestro, di cui sì nella gloria che nelle persecuzioni siete viva 
immagine, quando disse agli Apostoli: In mundo pressuram habebilis, 
soggiunge: sed confidile; ego vici mundum; ed animava il suo Pietro a 
camminare francamente sulle acque col dolce rimprovero: Modica) 
fidei quare dubitasti? Egli che sul mare di Tiberiade a piacer suo ac- 
quetava i venti, farà svanire la presente procella, si che l'agitata nave 
di Pietro comparirà gloriosa sui domati marosi. Questa vittoria è ne- 
cessaria alla lineria della Chiesa, ed egli, al dire di S. Anselmo: « Nihil 
» magis diligit in hoc mundo, quam liberlatem Ecclesia sua?.... et 
» liberam esse vult sponsam suam, non ancillam » 4 . 

Egli è contro questa liberta, indispensabile alla Chiesa, che è ri- 
volta appunto la procella che conturba i vostri Stali, ed affligge il 
mondo cattolico. Perocché il vostro regno temporale, che si impugna 
e si vuol distruggere, è tanto necessario all'esercizio del vostro potere 
spirituale, quanlo a conseguire un fine sono nccessarii i mezzi. 

1) Ep. IT, 9. 
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Nessuno certamente dei veri cattolici crede questo vostro regno 
avere in sè ragione di fine; ma nessuno parimenti ignora quanto nella 
presente condizione di cose, sì per la Chiesa come pel mondo, sia un 
mezzo opportuno ed indispensabile alla Santa Sede per la libertà della 
sua parola e per l'indipendenza de suoi atti. E la storia de' secoli, o 
per meglio dire, la divina Provvidenza che parla per mezzo di questa 
storia, ben c'insegna essere questa opera di Dio, contro cui tanti sforzi 
d'inferno, per tanti secoli ripetuti, non poterono prevalere giammai, 
e neppure prevarranno. Di tutte le dinastie regnanti nel mondo, nes- 
suna vide il principio del regno del Successore di Pietro nell'alma 
Roma, e solo il regnante del Vaticano, volgendo lo sguardo al duplice 
emisfero, può dire a tutti i Coronati: Chi di voi ha cominciato con me? 

In tutti i secoli che sorsero dopo, tutti i nemici del vostro trono 
caddero l'un dopo l'altro; solo esso rimase superstite fra tante mine. 
Ed in avvenire nuovi sconvolgimenti accadranno nel mondo, grandi 
rovine si preparapo; ma nessun potente ha di sopravvivere quella 
certezza che hanno la vostra Sede e il vostro trono. 

Sì, potete fin d'ora, Beatissimo Padre, confortarv i colle parole del 
prelodato Innocenzo: Passeranno i giorni della tribolazione, e voi sa- 
rete il vincitore: Dabit enim brevi Deus noster tantis arumnis finem, 
et hoc tolerasse juvabil E questa vittoria gioverà certamente non 
solo ad accrescere una gemma di più alla vostra corona temporale 
ed eterna, ma al mantenimento dell'ordine puramente sociale. Base 
infatti di quest'edilìzio si è la giustizia alla religione congiunta; violate 
le quali, gli stessi regni, dice Agostino, non sarebbero che grandi la- 
dronecci: Remota justitia, quid sunt regna, nisi magna latrocinia? 2 . 

Ora Voi, Beatissimo Padre, dal seggio primario della religione, 
difendendo cogli interessi della medesima anche i sacrosanti diritti 
della giustizia, in forza de' quali siete sovrano di que' popoli che ora 

i ) Epist. ad Cler. Constantinop. Ex litteris charitatis nostrx. 
2) De Civit. Dei, lib. iv, c. 4 
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. vi si vorrebbero strappare, Voi difendete ad un tempo il principio per 
cui solo possono sussistere i regni a conservazione e tutela del civile 
consorzio, secondo il noto assioma che regnorum fundamentum justilia 
est. 

Questa giustizia solamente da Pietro e dalla sua Cattedra s'impara; 
ed afTinchè T insegnamento ne sia autorevole, bisogna che la parola 
sia libera e tale creduta dai popoli. In mezzo all'universale turnazione 
degli animi, in mezzo all'anarchia delle idee, in mezzo al furor delle 
passioni, mentre è rotto ogni freno alla depravazione de'costumi, mentre 
il mondo corre a certissima rovina, senza più conoscere il vero sen- 
tiero della virtù, solo dal Vaticano partir può una parola liberamente 
diretta ai Re ed ai popoli, ai grandi ed ai piccoli della terra, che loro 
torni efficace e salutare. Deli! però venga presto quel giorno, in cui 
questa grande verità sia da tutti universalmente credula, che, secondo 
i disegni di Dio, la corona temporale del Pontefice è necessaria alla 
libertà della sua parola; e che la libertà di questa parola è necessaria 
alla salute del mondo! 

Consolatevi adunque, o Santissimo Padre, sull'appoggio di queste 
speranzp, e specialmente della divina promessa fatta in favore della 
Sposa di Cristo. Consolatevi sulla testimonianza della vostra coscienza 
che vi dice d'aver adempito alla vostra missione, pronunciando contro 
i ribelli usurpatori, Col Precursore di Cristo, il solenne non licet, e 
cogli Apostoli il famoso non possimi. E soprattutto consolatevi sui soc- 
corso non dubbio che vi \iene dall'alto e sulla fiducia che Maria SS., 
della quale cosi solennemente dichiaraste il privilegio dell'Immacolata 
Concezione, non vi lascierà mancare il suo validissimo patrocinio. 

11 sottoscritto intanto, unito ai degni Vescovi di tutte le nazioni 
che si stringono, ora più che mai, al centro della cristianità, e della 
unità cattolica, depone, a nome anche del Clero e dei fedeli alla sua 
cura affidati, i sentimenti sovra espressi ai vostri piedi. Egli prenderà 
mai sempre le vostre difese contro chiunque osasse di biasimare il 
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vostro apostolico zelo nel difendere il patrimonio di S. Pietro, e ri- 
corderà che lo stesso mitissimo David contro gli usurpatori della 
proprietà del santuario diceva: Omnes principe* eorum dixerunt: hce- 
reditate possidcamus sancluarium Dei; Deus meus, pone illos ut rotam 
et sicut stipularti ante faciem venti (Ps. lxxxii, 4 5). 

In fine procurerà di affrettare colle sue preghiere e con quelle dei 
suoi Diocesani il giorno faustissimo, in cui potrà ringraziare il Signore 
di avere ridonato, col ritorno al dovere dei vostri figli traviati, l'alle- 
grezza al Padre comune dei fedeli. E prostrato riverente al bacio del 
S. Piede, implora sopra di se e sopra l'amatissimo suo gregge l'apo- 
stolica benedizione. 

Mondovì, il giorno di tulli i Santi 48'ó9. 

I/umil.mo dev.mo obb.mo servo e figlio 
* Fr. Gio. Tommaso Vescovo di Mondovì. 



Breve del S. Padre al Vescovo di Mondovì. 

è 

PIO PAPA IX 

Venerabile Fratello, salute e benedizione apostolica. Egli è proprio 
col più grande piacere che abbiamo ricevuto le tue lettere del 1.° di 
questo mese, le quali certamente Ci furono di non lieve consolazione 
in mezzo alle gravissime angoscie ed amarezze da cui siamo oppressi. 
Imperocché in esse spira da ogni lato l'esimia e già da lungo tempo 
conosciuta tua fede, il tuo amore e il tuo rispetto verso di Noi e verso 
questa cattedra di Pietro, e si manifesta in tutti i modi l'acerbissimo 
doloro dell'animo tuo per le tribolazioni in cui, come lutti sanno, Ci 
troviamo per i divisamenli e le macchinazioni di que' nequitosissimi 
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uomini che fanno furiosissima guerra alla Chiesa Cattolica ed a questa 
Apostolica Sede, e si sforzano di distruggere da capo a fondo le divine 
non meno che le umane cose. E benché questi lode voi issimi sensi 
dell'egregio e religioso animo tuo non Ci giungessero nò nuovi, nè 
inaspettati, tuttavia Ci recarono grandissima gioia, e Ci sentimmo il 
Nostro paterno amore verso di te in modo particolare accendere ed 
aumentare. Prosiegui adunque, Venerabile Fratello, con sempre mag- 
gior ardore a porgere più fervide preci al Signore ricco in misericor- 
dia, perchè Ci voglia sempre confortare e consolare in tulle le Nostre 
tribolazioni, e che colla sua onnipotente virtù si degni di ridurre tulli 
i nemici della sua Santa Chiesa e di quest' Apostolica Sede sutle vie 
della verità, della giustizia e della salute. Conoscendo poi tu ottima- 
mente quanto sia grande lo sconvolgimento e l'iniquità dei tempi, e 
con quali perverse opinioni ed errori, e con quali empie frodi e stra- 
tagemmi i nostri nemici si sforzino di corrompere il cuore e lo spirito 
di tutti e strapparli dalla santissima nostra religione, perciò sostenuto 
dal divino aiuto, secondo che ti detta la tua pietà e la tua pastorale 
sollecitudine, prosiegui con sempre maggior ardore a difendere co- 
raggiosamente la causa della Chiesa cattolica, a provvedere con savii 
ordini alla salute ed all'incolumità del tuo gregge, ad impugnare le 
fallacie dei nemici, ed a respingerne gli assalti. Sii quindi persuaso 
che specialissima è verso di te la Nostra benevolenza nel Signore. 
Della quale altresì vogliamo che sia pegno l'apostolica benedizione 
che con tutto l'affetto del cuore impartiamo a te, Venerabile Fratello, 
ed a tutti i chierici ed ai laici fedeli di codesta Chiesa. 

Dato in Roma in S. Pietro il 21 novembre dell'anuo 1859, del 
Nostro Pontificato il decimoquarto. 

PIO PAPA IX. 
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Non crediamo necessario che questa Nostra pastorale sia letta per 
intiero dai signori Parrochi alle rispettive popolazioni, ma potrà ba- 
stare che si legga, senza farvi commenti di sorla, fino alla 1 . a obbiezione 
esclusivamente, e quindi se ne riprenda la lettura dalle parole Cosi 
stando le coso, alla pag. 35, e leggasi fino alla fine. 

Vogliamo però che resti appesa in sacristia per 1 5 giorni, affinchè 
possa essere letta per intiero dagli intelligenti. 

Riguardo alle preghiere ordiniamo che si continui ad aggiungere 
nelle messe, quando lo consente il rito, e nelle benedizioni del Venerabile, 
la colletta prò Papa, avvertendo il popolo un altra volta che chiunque 
reciterà al fine enunciato almeno 3 Pater ed Ave alla SS. Trinità, potrà 
guadagnare 40 giorni d'indulgenza; e vogliamo che in un col versetto 
Deus in adjutorium, eie. sieno premessi al canto delle Litanie lauretane 
nelle benedizioni. 

Ordiniamo finalmente che nella \ . a Domenica dopo che si sarà letta 
la presente, si legga, almeno compendiata, la Nostra pastorale delti 3 
gennaio 1846 sui pericoli del tempo di carnovale, e poiché quest'anno 
maggiori e gravissimi sono i bisogni di S. Chiesa, vorremmo che le 
Amministrazioni parrocchiali, le quali possono sopportarne la spesa, 
facessero impartire ogni sera la benedizione col Venerabile, alla quale 
si premettesse il canto delle Litanie, e recita di Pater, come sopra, e 
quello del Veni Creator, eie. quando avesse luogo l'europeo Congresso, 
colle solite analoghe orazioni, non mai dimenticando la lode al Nome 
SS. di Dio contro il vizio della bestemmia. 

Questa pubblica preghiera Noi la ordiniamo per la Nostra Catte- 
drale fino alla prossima Quaresima, meno nei venerili nei quali ha essa 
luogo nella chiesa della Missione, e per tre giorni in tutte le Parrocchie. 

Mondovi, 29 dicembre, giorno di S. Tommaso Vesc. Canluar. 4859 
* Fn. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 
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G. Mabtini Segretario 
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